
onsiderate 
la vostra semenza:
fatti non foste 

a viver come bruti 
ma per seguir 
virtute e canoscenza.

C

Dante Alighieri
Canto XXVI dell’Inferno, Divina Commedia
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ell’immaginario collettivo, la parola “ri-
cerca” è avvolta da un’aura di romanti-
cismo, dal sapore quasi mistico. Ma che 

cos’è che rende questa parola così affascinante, al 
punto da far pronunciare a tutti, ma proprio tut-
ti, indipendentemente da appartenenze politiche, 
culturali, religiose, di genere, di colore e chi più 
ne ha, più ne metta: “ci vorrebbe più ricerca”? Che 
cos’è che attribuisce a questa parola il potere tau-
maturgico di guarire tutti i nostri mali?
Difficile a dirsi, ma si potrebbe azzardare un’ipote-
si, premettendo che, quando tutti parlano di ricer-
ca hanno solitamente in mente quella scientifica, 
mentre è bene precisare che essa abbraccia un 
ben più vasto ambito che va dall’universale all’inti-
mo dell’animo umano.
L’ipotesi è che questa parola, e l’attività che essa 
sottende, combini con maestria una serie di ingre-
dienti di gran pregio, la cui amalgama ne potenzia 
straordinariamente il valore collettivo. 
Il primo ingrediente è la forza di volontà. La ricer-
ca è complessa, è difficile, richiede tempo e fatica, 
necessita e impone una ferrea disciplina. Solo una 
straordinaria dedizione, una profonda convinzio-
ne, una indefessa tenacia, un’immensa forza di 
volontà possono dare corpo all’intuizione che è la 
miccia di innesco di ogni attività di ricerca.
Il secondo ingrediente è il rischio. La ricerca non 
garantisce l’esito positivo; nella ricerca il fallimen-
to è sempre in agguato, si insinua nei dettagli tra-
scurati, nelle condizioni non considerate, nell’e-
saurimento delle risorse materiali e mentali, negli 
ostacoli naturali o in quelli artificialmente creati da 
chi non la condivide. All’alta intensità dello sforzo, 

nella ricerca, non necessariamente corrisponde 
un basso rischio di fallimento. Ma, per il ricercato-
re, il fallimento, si sa, non è che una piccola battuta 
di arresto di un percorso inarrestabile. 
Il terzo ingrediente è l’esplorazione dell’ignoto. 
Quando si fa ricerca, non si è certi dell’esistenza di 
ciò che si cerca. Si fanno delle ipotesi e sulla base 
di esse si avvia il titanico sforzo a cui sopra si face-
va riferimento. La ricerca è un sentiero sconosciu-
to, che si percorre nella più nera delle notti e di cui 
non si conosce la destinazione. La si può, al più, 
immaginare.
Infine, l’atto di fede, o meglio, di fiducia. Questo 
ingrediente, il più importante: da solo neutralizza 
tutte le immani fatiche e le avversità disseminate 
lungo ogni percorso di ricerca e che sconsiglie-
rebbero anche il più intrepido degli intrepidi a 
intraprenderne il cammino. L’atto di fiducia è ciò 
che consente al ricercatore di andare avanti: è la 
profonda convinzione che il suo sforzo e il suo co-
raggio verranno, alfine, premiati. Non è vana spe-
ranza, ma è molto di più: è una combinazione di 
amore e psiche, capace di smuovere le montagne.
Ora, ritornando con i piedi per terra, dovremmo 
ammettere che sopra si è esagerato un po’. 
La ricerca, in fondo, è fatta da persone normalis-
sime che semplicemente con dignità e impegno, 
fanno i propri tentativi, in un susseguirsi di prove 
ed errori che a volte possono essere premiati.
Ma a noi, inguaribili romantici, la ricerca piace 
pensarla così: uno slancio ideale verso l’ignoto, 
muniti della sola lanterna di Diogene che illumina 
la conoscenza sul mondo e su noi stessi 

Il fascino discreto 
della ricerca
di Giorgio Righetti
Direttore generale Acri

N
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è uno strettissimo legame tra ricerca 
e filosofia. Si potrebbe dire, infatti, che 
l’attività di riflessione in cui consiste la 

filosofia è essa stessa ricerca, poiché si interroga 
sulla natura delle cose, sui metodi e sui presuppo-
sti di ciò che pensiamo e facciamo.  
La ricerca scientifica ha un ruolo centrale nel mon-
do che abitiamo oggi, caratterizzato da dinamiche 
globali e fortemente accelerate. Le emergenze 
come la crisi climatica e quella pandemica hanno 
una struttura comune: sono problemi sociali che 
richiedono soluzioni globali. La ricerca filosofica 
è in prima linea nello studio di soluzioni che pos-
sono a giusto titolo dirsi globali. Penso soprattutto 
agli studi sulle strategie razionali di cooperazione 
e coordinazione dei teorici dell’azione, che formu-
lano le norme di razionalità atte a guidare le scelte 
individuali e collettive in condizioni di emergenza 
ed incertezza. I filosofi morali e politici che affron-
tano problemi di giustizia globale offrono modelli 
normativi per comprendere e correggere le inegua-
glianze economiche e sociali generate dall’econo-
mia globale. Le sfide della globalizzazione sono 
fondamentalmente sfide etiche e politiche ed è 
sbagliato affidarsi solo all’analisi costi-benefici per 
affrontarli: ci sono obblighi morali fondamentali di 
cui dobbiamo, individualmente e collettivamente, 
sopportare la responsabilità anche quando i costi 
personali sono alti. Per questo la Filosofia si trova 
oggi a sostenere l’Economia nella proposta di mo-
delli di razionalità condivisa più efficaci nel mondo 
globale proprio perché alternativi ai modelli di ra-
zionalità strumentale e strategica. Dobbiamo inco-
raggiare gli studenti e le studentesse ad avvalersi 

Filosofia 
in prima linea

delle grandi potenzialità della filosofia, speculati-
va e pratica, come strumento fondamentale per la 
comprensione dei grandi problemi sulla natura del 
pensiero, dell’esistenza e della conoscenza, ma an-
che per affrontare le sfide della globalizzazione in 
stretto dialogo con le scienze. Ciò comporta l’eser-
cizio paziente di interloquire con i classici del pas-
sato e del presente per disegnare nuove possibilità 
di azione. La ricerca ha bisogno di una Università 
migliore: è una responsabilità politica prioritaria. 
Persiste una consistente discriminazione di gene-
re in ambito universitario. Le differenze di genere 
si approfondiscono in relazione alle posizioni api-
cali nelle diverse dimensioni dell’accademia. Cre-
do che la via intrapresa, di un’attenzione maggiore 
al bilanciamento di genere e discussioni sempre 
più insistenti sull’equità, sia quella giusta. Ma sia-
mo ancora all’inizio. Bisogna far comprendere che 
il bilanciamento di genere non è un’operazione vol-
ta a correggere distorsioni sociali pregresse ma una 
misura per prevenire quelle distorsioni istituzionali 
che danneggiano la ricerca perché escludono ricer-
catori meritevoli in base all’appartenenza di genere.
L’equità è un principio morale ma è anche un prin-
cipio di razionalità strategica, poiché sostiene il 
merito e la mobilità. Bisogna consentire ai ricer-
catori la mobilità necessaria ad integrarsi in un 
contesto internazionale. Al contempo, bisogna che 
le nostre strutture universitarie possano diventare 
attrattive, poiché la mobilità senza ricambio è una 
vulnerabilità fatale al sistema universitario. 
Questa è una sfida che non possiamo perdere, se 
vogliamo garantire un futuro alla ricerca italiana o 
forse, semplicemente, un futuro 

C'

di Carla Bagnoli
Professore ordinario di Filosofia teoretica 
all’Università degli studi di Modena e Reggio Emilia
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Scoperta,
motore del 
progresso

ureka!”. La cele-
bre esclamazio-
ne è attribuita al 
matematico sira-

cusano Archimede che, come 
racconta Vitruvio nel De archi-
tectura, dopo aver scoperto un 
principio fondamentale della 
fisica, la pronunciò entusiasta. 
Eureka significa scoperta, in-
venzione, creazione.  È nella 
natura umana indagare, sco-
prire, conoscere il senso dell’e-
sistenza e di tutto ciò che la ri-
guarda. Tuttavia la scoperta è il 
traguardo, è il nastro di arrivo 
di una gara che si svolge lungo 
il percorso della ricerca. La ri-
cerca è il motore del progresso 
e dello sviluppo del singolo e 
della società, è quindi un inve-
stimento importante dal pun-
to di vista sociale, culturale ed 
economico. 
In questo numero parleremo 
della ricerca in senso lato e di 
tutti i settori di applicazione 
di questo metodo d’indagine. 
Infatti è frequente associare la 
ricerca, erroneamente, al solo 
campo delle discipline scienti-
fiche: in verità l’indagine fina-
lizzata all’acquisizione di nuo-
ve conoscenze, è applicabile a 
tantissimi altri campi, da quel-

lo umanistico, a quello sociale, 
filosofico, religioso, etico.
In qualsiasi ambito la si appli-
chi, la ricerca va all’unisono 
con il futuro e la scoperta par-
la la lingua del progresso, del-
lo sviluppo e dell’innovazione. 
Ma, come sappiamo, ricerca e 
scoperta non procedono solo 
in avanti, riescono a guardarsi 
dietro le spalle e a “scoprire” il 
passato. Sembra un’antitesi, ma 
è l’essenza insita nella ricerca 
e nella scoperta: la capacità di 
muoversi nel presente per in-
dagare il passato con l’obiettivo 
di accrescere la conoscenza e 
porre basi solide per affrontare 
il futuro, favorendo il progresso 
della specie umana. 
A confidare nella ricerca come 
mezzo per conoscere il passato, 
il futuro, indagare il presente  
e incentivare la scoperta, sono 
le Fondazioni di origine ban-
caria, che lavorano per miglio-
rare la qualità della vita della 
collettività e per farlo, una del-
le loro principali azioni, è pro-
prio favorire l’attività di ricerca 
in tutti i campi e valorizzarne i 
risultati conseguenti. Lo fanno 
sostenendo numerosi progetti 
di ricerca, supportando star-
tup, incentivando lo sviluppo di 

reti che facilitino partnership e 
buone pratiche, promuovendo 
bandi, finanziando borse di stu-
dio, sostenendo l’insediamento, 
la costruzione e la ristruttura-
zione di centri appositi destina-
ti a questo fine. 
La capacità della ricerca di pro-
durre innovazione e conoscen-
za  è uno dei motori  che, per 
proseguire con citazioni clas-
siche, questa volta ad opera di 
Plutarco, "permette di percor-
rere i vicoli per vedere se sono 
ciechi"  

"E Indagare il passato 
è indispensabile per 
fortificare le fondamenta 
già esistenti della società 
e, allo stesso tempo, 
lavorare per porre 
basi solide per 
affrontare il futuro, 
permette l’evoluzione 
della specie umana

©Alessandro Erbetta
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La scienza è scomoda 
e faticosa, ma è l’unica 
strada per migliorare 
la vita di tutti

i basa sull’incertezza e sull’errore, ha 
bisogno di tempi lunghi, procede per 
ipotesi e approssimazioni progressi-

ve, si fonda sulla cooperazione, rifiuta le verità 
definitive. La scienza sembra essere lontanissima 
dal modello imperante nella società contempora-
nea, basato su tempestività, certezze e individua-
lità. Potrebbe sembrare che la scienza sia ormai 
fuori dal tempo, eppure ancora genera nuova 
conoscenza, continuando a migliorare la vita di 
tutti. Pensiamo soltanto ai vaccini anti-Covid. Su 
questi e tanti altri temi, abbiamo dialogato con 
Telmo Pievani, filosofo della scienza ed evoluzio-
nista dell’Università di Padova, molto noto anche 
per la sua attività di divulgatore. 

Professore, il tema di questo numero di Fon-
dazioni è “scoperta”. La società contempora-
nea sembra dominata da certezze e previsioni 
in tutti i campi. Perché la scienza continua a 
studiare l’ignoto? Cosa ci resta da scoprire? 
Cosa vuol dire - come scrive nel suo ultimo 
libro “Serendipità. L’inatteso della scienza” - 
“coltivare l’imprevedibile”?
L’elemento sorprendente della scienza è che non 
si può mai dire cosa ci resti da scoprire, anzi. 
Quando si comunica la scienza, spesso ci si di-
mentica di dire che è fondata proprio sulla con-
tinua apertura di nuove imprevedibili prospet-
tive. Ogni risposta a vecchie domande ne apre 
delle nuove. È un gioco infinito e imprevedibile. 
Vent’anni fa nessuno avrebbe previsto ciò che 
oggi abbiamo scoperto, ad esempio sull’editing 
genetico. Per suo statuto, la scienza ha sempre a 

che fare con l’ignoto e con l’ignoranza. Si tratta 
però di  un’ignoranza “buona”, che non è frutto 
di presunzione o di certezze, come purtroppo as-
sistiamo spesso nel dibattito pubblico sul web. È 
un’ignoranza “generativa”, che produce nuova 
curiosità e, quindi, nuova conoscenza. Questo è 
l’elemento paradossale. Per questo, è fondamen-
tale fare ricerca anche senza poterne prevedere o 
programmare il risultato. È l’aspetto complesso, 
ma anche affascinante, della scienza. Non si può 
finanziare esclusivamente la ricerca applicata, 
perché assicura un concreto risultato tecnologi-
co, medico o clinico, ma bisogna finanziare an-
che la ricerca di base, per la quale la direzione e 
i risultati non sono ben definiti. La storia ci inse-

Intervista a Telmo Pievani

S

Telmo Pievani
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gna che è proprio dalla ricerca di base che sono 
nate le applicazioni più straordinarie, che hanno 
cambiato la nostra vita in meglio.

Infatti, la scienza produce una conoscenza 
che diventa un bene di tutti. A chi spetta il com-
pito di finanziare la ricerca? Qual è lo scenario 
del nostro Paese rispetto al resto del mondo?
L’Italia è un paese in cui la ricerca scientifica è fi-
nanziata poco dal pubblico e pochissimo dal pri-
vato. Dobbiamo aumentare entrambe, però con 
un’avvertenza:  finanziata dal pubblico o dal pri-
vato, la stella polare irrinunciabile è che la ricerca 
deve essere “open”, ovvero avere delle ricadute 
sulla società e deve essere inclusiva. Perché qual-

siasi tecnologia, anche se finanziata dai privati, 
se dà vita a un oligopolio, tradisce la missione 
stessa della scienza, che è il progresso dell’uma-
nità. Capisco che, per esempio, sulle biotecnolo-
gie all’estero ci siano grandi investimenti privati 
che permettono di produrre beni per la collettivi-
tà, tuttavia, e so di rappresentare una minoranza, 
io penso che brevetti e licenze debbano avere du-
rata limitata.

L’errore, il fallimento, i tempi lunghi, la veri-
fica delle ipotesi sono alcuni dei pilastri su cui 
si fonda il pensiero scientifico. Come si trova la 
scienza in un’epoca che, al contrario, sembra 
prediligere certezze e velocità?
La scienza non è facile, al contrario, è controin-
tuitiva, difficile, scomoda, fa emergere temi spia-
cevoli, è faticosa, va contro le convinzioni che 
invece piacciono alla mente umana. La scienza 
è un patrimonio fragile, come la democrazia. 
Entrambe sono faticose, delicatissime e sem-
pre sotto minaccia. Oggi la fatica della scienza è 
poco apprezzata, perché il web, principale spazio 
di comunicazione e conoscenza, è il luogo della 
certezza istantanea, dove tutti sputano sentenze, 
dove manca la complessità e non esistono le sfu-
mature. Dobbiamo invece far capire la bellezza 

Oggi la fatica della scienza 
è poco apprezzata, perché il web, 
principale spazio di comunicazione 
e conoscenza, è il luogo 
della certezza istantanea. 
Dobbiamo invece far capire
 la bellezza preziosa del metodo
scientifico basato sull’errore
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preziosa del metodo scientifico basato sull’er-
rore: un antidoto contro ogni forma di pensiero 
autoritario e integralista, perché in costante revi-
sione. Non si può mai essere sicuri una volta per 
tutte, una nuova evidenza può sempre obbligarci 
a rimettere in discussione gli assunti iniziali. Non 
si è mai certi una volta per tutte di aver raggiunto 
una “verità”. C’è, inoltre, un altro elemento cru-
ciale che caratterizza la scienza ed il suo aspetto 
sociale: è sempre un processo collettivo. Non esi-
ste mai un eroe singolo, c’è sempre un gruppo. 
Il problema va affrontato da prospettive diverse, 
dalle proprie correzioni e da quelle altrui. Un 
processo sociale antagonistico, di controllo reci-
proco, colmo di difetti e imprevedibilità, ma stra-
ordinario e mosso verso una crescita formidabile 
delle conoscenze. 

Recentemente si è espresso sull’importan-
za strategica della comunicazione scientifica 
e sulla responsabilità che hanno gli scienziati 
nel divulgare la conoscenza. Perché ritiene che 
sia un aspetto così importante?
Questo è un principio per me assodato, ma non 
è così diffuso tra la comunità scientifica nel no-
stro Paese. Io mi sono formato negli Stati Uniti e 
lì, già vent’anni fa, c’era questa consapevolezza: 
chi fa ricerca è tenuto anche a raccontare e con-
dividere quello che fa. Io lavoravo in un grande 
museo, facevo ricerca ed ero poi tenuto a “tra-

durre” il mio lavoro per raccontarlo ai donors, al 
pubblico, agli studenti delle scuole. Era un mio 
dovere. Tornando in Italia, lo scenario che trovai 
allora era ben diverso. Oggi, fortunatamente, è 
in corso una grande trasformazione e si sta dif-
fondendo la consapevolezza che la comunica-
zione sia un dovere pubblico degli scienziati, la 
cosiddetta terza missione dell’università. 

Come valuta il modo in cui è stata gestita 
la comunicazione scientifica nei due anni del 
Covid?
Dal punto di vista della comunicazione scientifi-
ca, la pandemia è stato un vero shock. Sono stati 
compiuti molti errori, perché non si è tenuto pre-
sente che, per andare in televisione, gli scienziati 
devono conoscere le regole della comunicazione 
dei mass media. Invece, molto spesso, non è stato 
così. Innanzitutto, non si può simulare un dibatti-
to scientifico all’interno di un talk show o sul web. 
Poi, uno scienziato non può accettare di fare ne-
cessariamente previsioni. E, se il tema non è stret-
tamente di sua competenza, uno scienziato può e 
deve declinare un invito. Inoltre, è bene piegare 
a proprio favore le “regole del gioco”: non esse-
re aggressivi, per non favorire la polarizzazione, 
rivolgersi all’interlocutore in studio, ma senza di-
menticare il variegato pubblico a casa, cercare di 
essere semplice, sintetico e convincente. Infine, 
forse l’aspetto più importante, è che nella scienza 

©MikeDotta_shutterstock
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non ci si può limitare a raccontare i contenuti, ma 
bisogna sempre spiegare i processi, ovvero come 
si è arrivati a quei risultati. Ribadisco, la scienza 
è complessa, la comunicazione di massa tende 
alla semplificazione. Trovare un equilibrio non è 
facile. Molto spesso, sul tema del Covid, la comu-
nicazione ha completamente fallito.  

Rimanendo sempre sul tema del rapporto 
tra scienza e informazione. Qual è il suo giudi-
zio sulla comunicazione scientifica relativa al 
cambiamento climatico?
Partirei dalle evidenze. In ambito scientifico  
parliamo di climate change dagli anni ‘70. Sono 
passati cinquant’anni e, a parte gli ultimissimi, 
in tutto questo tempo non è stato al centro né 
del dibattito pubblico né dell'agenda politica. 
Quindi, effettivamente, abbiamo comunicato 
male il tema del cambiamento climatico. Non 
siamo stati capaci di comunicare bene cosa sta-
va succedendo e perché fosse così urgente farci 
i conti. Non possiamo rifugiarci in un presun-
to atteggiamento antiscientifico degli italiani e 
nell'incompetenza scientifica dei politici. La co-
municazione ha l’obiettivo di essere comprensi-
bile. Se il messaggio non è passato vuol dire che 
non è stato utilizzato un linguaggio giusto per 
arrivare a quel pubblico.
 

Cosa non ha funzionato?
Io credo siano stati compiuti due errori fonda-
mentali. Innanzitutto, è stato sbagliato puntare 
troppo sul “catastrofismo”, ovvero calcare trop-
po su tasti negativi. La situazione è veramente 
drammatica in termini di crollo della biodiversità 
e innalzamento delle temperature, però insiste-
re solo su questi temi crea assuefazione se non 

addirittura  disperazione (“non possiamo più evi-
tare la catastrofe”). Invece, dobbiamo riuscire a 
modulare emozioni positive e negative. Quando 
si fa comunicazione, bisogna sempre prospetta-
re una via d’uscita, dicendo che la scienza offre 
degli strumenti per intervenire efficacemente. 
L’altro errore fatto in questo mezzo secolo in cui 
parliamo di climate change è il pubblico di rife-
rimento: per troppo tempo abbiamo “predicato 
ai convertiti”. Nel senso che ci siamo rivolti pre-
valentemente a un pubblico che era già convinto 
delle nostre tesi. Lo facevamo presentando i li-
bri, facendo conferenza, laboratori nelle scuole. 
Quindi, un pubblico già interessato a questi temi. 

Per il futuro è ottimista sull’efficacia di una 
nuova comunicazione scientifica su questo 
tema? 
Sì. Ormai si è capito che è indispensabile parla-
re anche a chi non se lo aspetta e che non è mai 
stato “colpito” prima, sui social network, sul web, 
in televisione - che è spesso disdegnata, ma arri-
va ancora a un pubblico vastissimo, che è irrag-
giungibile in altri modi. Finalmente, oggi grandi 
scrittori – penso a Franzen, Safran Foer, Gosh – e 
diversi artisti intervengono sul cambiamento cli-
matico, e lo fanno sapendo toccare le corde emoti-
ve giuste, selezionando le parole e i linguaggi più 
appropriati. Così facendo allargano il pubblico di 
riferimento ben al di là della capacità di qualsiasi 
divulgatore scientifico. Per questo, oggi, abbiamo 
i “nativi climatici”, che hanno una consapevole 
percezione del fenomeno: i nostri figli e i nostri 
nipoti ragionano diversamente, perché ci sono 
nati dentro. 

Tutto risolto, quindi?
Attenzione, non sarà un pranzo di gala, dobbia-
mo aspettarci dei conflitti. Perché se da un lato ci 
sono le giovani generazioni che sono portatrici di 
una sensibilità nuova, dall’altro ci sono forze geo-
politiche ed economiche che faranno di tutto per 
rallentare il più possibile questo processo. Pen-
so soprattutto a India e Cina, ma anche ai partiti 
populisti in occidente, che sfruttano a loro van-
taggio i costi che iniziano ad emergere di questa 
transizione. Non dobbiamo mai dimenticare che 
siamo dentro un paradosso politico e sociale mol-
to pericoloso 

Dal punto di vista della comunicazione 
scientifica, la pandemia è stato un vero 
shock. Sono stati compiuti molti errori, 
perché non si è tenuto presente che, 
per andare in televisione, gli scienziati 
devono conoscere le regole della 
comunicazione dei mass media
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Ridiamo alla ricerca la dignità 
e l’attenzione che merita

e il messaggio da 
coloro che ci go-
vernano è stato 

per anni tutto un denigrare la 
cultura, l’alta formazione, e il 
rispetto delle competenze pro-
fessionali e tecniche, come si 
può pensare che il mondo della 
ricerca riceva l’attenzione che 
merita?». Sono parole nette e 
taglienti quelle della profes-
soressa Daniela Perani, Diret-
trice del corso di Dottorato in 
Neuroscienze Cognitive pres-
so l’Università San Raffaele 
di Milano, che da sempre vive 
nel mondo della ricerca. Per 
questo ha un’idea chiarissima 
sui motivi per i quali il Paese 
continua a soffrire la carenza 
di investimenti pubblici: «per-
ché la ricerca è stata conside-
rata irrilevante proprio da chi 
ha amministrato il Paese, che 
non ne riconosce il valore, in 
termini di progresso scientifico 
e di utilità sociale. Neanche gli 
investimenti a pioggia, che tal-
volta sono stati avviati, hanno 
compensato le conseguenze 
di questo approccio». È dun-
que necessario che si attivi un 
sistema strutturale di investi-
mento purché coordinato da 
chi ha fatto ricerca, ha vissuto 
l’ambiente accademico, i labo-

«S

ratori, le aule, che ne conosca 
dunque le criticità, i punti di 
forza e sia in grado di costruire 
soluzioni adeguate. 
Nonostante ciò, la professores-
sa riconosce che oggi l’approc-
cio sembra in via di cambia-
mento. Nel Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza, il Governo 
Draghi ha previsto un’impor-
tante dotazione di fondi desti-
nati alla ricerca, con una visio-
ne diversa rispetto al passato, 
innovando anche le modalità di 
selezione dei progetti e dei cen-
tri di ricerca da finanziare. «Si-
curamente la pandemia ha sti-
molato questo cambio di passo, 
ma la strada per decostruire un 
approccio politico sfavorevole 
nei confronti della ricerca è an-
cora molto lunga, perché ha a 
che fare con la cultura, con la 
mentalità, con l’immaginario 
sociale. La pandemia ha fatto 

emergere in maniera lampante 
questa sfiducia nella scienza e 
nelle figure competenti, anche 
a causa di una comunicazione 
pubblica caotica, direzionata 
allo scoop e a dare voce anche 
ai non qualificati in materia. 
C’è bisogno invece di toni pa-
cati e competenti per una co-
municazione chiara, semplice 
e comprensibile a tutti».  
Credere e investire maggior-
mente nella ricerca significa, 
inoltre, ridare dignità e ricono-
scenza ai ricercatori e al lavoro 
che svolgono. Sappiamo quan-
to il percorso dei giovani ricer-
catori in Italia sia complicato, 
scarsamente retribuito, in un 
perenne limbo di precarietà 
e con degli scatti di carriera 
dopo troppi anni di lavoro. Una 
condizione che invece non vi-
vono i ricercatori in altri Paesi, 
ed è per questo che molti sono 
costretti a spendere le proprie 
energie ed ampliare il proprio 
bagaglio di conoscenze all’e-
stero, anche se con l’idea di 
tornare un giorno.  «Nonostan-
te una prospettiva più che sco-
raggiante, il contributo dei ri-
cercatori italiani alla scienza è 
enorme, perché quella scintil-
la, fondamentale per chi vuole 
intraprendere questa carriera, 

Intervista a Daniela Perani, neurologa 

Daniela Perani
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ancora accende molti e li rende 
parte di una comunità che in-
segue con entusiasmo  la sfida 
del lavorare nel mondo della 
ricerca». 
La stessa scintilla che ha acce-
so Daniela Perani e l’ha porta-
ta, dopo la laurea in medicina, 
a inseguire la strada della neu-
rologia e delle neuroscienze, 
concentrando poi le sue ricer-
che sulle malattie neurodege-
nerative, che rappresentano 
una piaga devastante per la 
società. «La ricerca, in questo 
campo, ha fatto dei grandi pas-
si in avanti, con degli immensi 
benefici per la vita delle perso-
ne.  Siamo riusciti a produrre 
farmaci in grado di controllare 
il Parkinson e l’epilessia, per 
esempio. Ma gli studi devo-
no andare avanti, così come le 
tecnologie che ne permettono 
la realizzazione, per l’Alzhei-
mer e le demenze in partico-
lare, perché la ricerca non ha 
avuto ancora grandi successi». 

Come spiega la professoressa, 
le ricerche sul campo sono ri-
uscite a individuare alcuni dei 
fattori scatenanti di queste ma-
lattie neurodegenerative, ma 
questi sono molteplici: dalle 
caratteristiche genetiche, agli 
effetti molteplici lungo l’arco 
della vita di ogni individuo, 
come anche il livello di edu-
cazione, occupazione e lo sti-
le di vita. Tuttavia, si è riusciti 
a comprendere che un’arma 
fondamentale che abbiamo, 
oggi, contro le malattie neuro-
degenerative è la riserva cere-
brale e cognitiva: l'abilità di un 
individuo di resistere ai danni 
cerebrali. Oltre a dipendere dai 
fattori genetici, la riserva ce-

rebrale si può alimentare gra-
zie agli stimoli dall’ambiente e 
all’aumento delle capacità del 
cervello. Buona alimentazione, 
attività fisica, alti livelli di edu-
cazione, hobby e impegno in 
attività stimolanti, a livello mi-
croscopico, possono produrre 
un aumento dei dendriti e le 
comunicazioni tra i neuroni, 
rallentando gli effetti neurode-
generativi. «Ma la sfida - con-
clude Daniela Perani - è ancora 
del tutto aperta e il percorso di 
ricerca molto lungo. Speriamo 
che questo, come tanti altri set-
tori scientifici, ricevano in fu-
turo il riconoscimento politico, 
sociale e in termini di investi-
menti che meritano» 

La pandemia ha stimolato questo cambio di passo, 
ma la strada per decostruire un approccio politico 
sfavorevole nei confronti della ricerca è ancora 
molto lunga, perché ha a che fare con la cultura, 
con la mentalità, con l’immaginario sociale
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Giovani ricercatori, 
non abbiate paura 
di sognare
Intervista ad Alberto Mantovani, 
presidente Fondazione Humanitas per la Ricerca
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oglio incoraggiare 
a nuotare contro-
corrente seguendo 
la propria passio-

ne per la conoscenza. Il mio 
obiettivo è trasmettere il sen-
so dell’avventura tipico della 
scienza, l’entusiasmo e la pas-
sione che la caratterizzano. 
La scienza è un valore che non 
si esaurisce nella nostra voca-
zione a conoscere e cambiare 
il mondo con i progressi e la 
tecnologia: alcune sue carat-
teristiche intrinseche – meto-
do basato sullo spirito critico, 
continua messa in discussio-
ne di ipotesi e tesi, verifica dei 
dati, riconoscimento della fal-
libilità, trasparenza, respon-
sabilità sociale – dovrebbero 
essere parte della vita di tutti 
in una società realmente de-
mocratica». Sono le parole di 
Alberto Mantovani, dal libro 
“Non avere paura di sognare, 
Decalogo per aspiranti scien-
ziati”. Immunologo, profes-
sore emerito di Patologia 
Generale e presidente della 
Fondazione Humanitas per la 
Ricerca, lo abbiamo intervi-
stato. 

Dalla sua esperienza, 
come definirebbe la “ricer-
ca” e la “scoperta”?
La ricerca ha innanzitutto 
una dimensione di avventura 
che, spesso, non viene comu-
nicata. La ricerca è sfida, er-
rore, dubbio e, soprattutto, è 
confronto. Un confronto che 
dovrebbe essere pacato e in 
cui bisogna accettare di met-
tersi in discussione sempre, 
di cambiare idea se i dati e le 
evidenze lasciano emergere 
risultati diversi da quelli che 

ci aspettavamo. La ricerca 
scientifica è come un percor-
so ad ostacoli, è una staffetta 
in cui ci si passa il testimone, 
una catena tra scienziati del 
passato, del presente e del fu-
turo. Il testimone, prima del 
contributo in termini scientifi-
ci, è la consegna di un sogno. 
Anche la mia storia scientifica 
è caratterizzata da un sogno, 
quello di usare le armi del si-
stema immunitario contro il 
cancro. Ma questo mio sogno 
attraversa la storia della medi-
cina e dell’oncologia da più di 
100 anni. Tanti cervelli, storie, 
laboratori. Un percorso carat-
terizzato da numerosi insuc-
cessi che hanno però permes-
so di andare avanti e di entrare 
in un continente nuovo, quello 
delle terapie immunologiche. 
Perché nella ricerca anche il 
momento della scoperta può 

arrivare: la percezione di aver 
compreso o visto qualcosa a 
cui nessun altro era mai arri-
vato prima. Una sensazione 
meravigliosa. 

Essere un patologo e im-
munologo che cosa ha signi-
ficato per lei in questi due 
anni?
In questi due anni ha significa-
to affrontare una sfida contro 
un grande nemico, ritornando 
inevitabilmente alla radice del-
la nostra cultura greco-romana, 
il “So di non sapere” socratico. 
Per questo ha significato anche 
studiare molto, confrontarci, 
non solo tra studiosi, ma anche 
con i pazienti e con i clinici. 
Tanti sono stati gli incontri, le 
riunioni e le forze che si sono 
unite. In un momento in cui 
si alzavano barriere e muri, si 
stava creando invece un mondo 

«V

Alberto Mantovani
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Mi rivolgo ai giovani che vorranno avventurarsi 
nella ricerca biomedica: sognare non significa 
seguire l’impossibile, ma farlo con i piedi 
per terra, imparare dai pazienti, confrontarsi 
con i colleghi, crederci e fare la propria parte 
per migliorareil mondo a servizio 
di una salute collettiva 

senza confini. L’International 
Union of Immunological So-
cieties, di cui sono stato pre-
sidente, ha come slogan: “Im-
munology without borders”, 
un’immunologia senza confini. 
Mai come in questo periodo lo 
slogan è stato più vero. Perché 
abbiamo condiviso i nostri dati 
nelle fasi più drammatiche del-
la pandemia, avevamo chiama-
te giornaliere con studiosi da 
tutto il mondo, per cercare di 
capire insieme e  condividere 
quel poco che allora sapeva-
mo. Nella prestigiosa rivista 
Nature è stato pubblicato un 
lavoro collettivo enorme, uno 
dei più grandi studi sull’intero 
genoma: quasi cinquantamila 
pazienti COVID-19, 2 milioni 
di controlli su cittadini non in-
fetti, oltre 3.800 autori per 61 
sotto-studi provenienti da 25 
paesi. 

La divulgazione scientifi-
ca è tanto importante quanto 
la ricerca, e la pandemia ce lo 
ha dimostrato. Secondo lei do-
vrebbe esserci maggiore capa-
cità e correttezza nel divulgare 
la conoscenza scientifica?
Comunicare la nostra cono-
scenza è un dovere che ogni 
scienziato dovrebbe svolgere, 

con umiltà e con un linguag-
gio semplice, corretto e com-
prensibile a tutti. Non è solo 
il mio pensiero quello che ho 
appena affermato, è il pensiero 
di un grande filosofo, Karl Pop-
per. I principi ai quali mi sono 
attenuto nella comunicazio-
ne scientifica da sempre, e in 
particolare in questi due anni, 
sono tre, le ho chiamate le tre 
R: il rispetto dei dati, il rispetto 
delle competenze, la respon-
sabilità sociale. Il rispetto dei 
dati condivisi dalla comunità 
scientifica è fondamentale per 
non comunicare informazio-
ni false e fuorvianti; il rispet-
to delle competenze significa 
che essendo immunologo non 
mi occupo di previsioni o cur-
ve epidemiche perché questo 
ruolo lo svolgono gli epide-
miologi, non è di mia compe-
tenze; la responsabilità socia-
le in ciò che comunichiamo 
significa tenere bene a mente 
che descrivendo il virus come 
attenuato o più gentile, inevi-
tabilmente le persone sono in-
dotte ad abbassare la guardia. 
Quando si decide di dare voce 
alle proprie conoscenze non 
bisogna mai sottovalutare l’im-
patto che possono avere sulle 
persone. 

Il settore della ricerca 
scientifica è volano di svi-
luppo e motore di cultura, 
dell'economia e in generale 
di benessere. In quest'ottica, 
chi dovrebbe finanziare la ri-
cerca?
Il cuore dei sistemi di finan-
ziamento sani è senza dub-
bio il finanziamento pubblico. 
Sappiamo però che l’Italia è 
un Paese che non investe suf-
ficientemente nella ricerca 
scientifica e nei meccanismi 
di finanziamento. Per questo 
il sostegno dei privati è essen-
ziale, perché è grazie a loro che 
molte ricerche hanno potuto 
proseguire la loro strada. Un 
esempio su tutti: dopo il primo 
grido di allarme da parte delle 
unità di cura intensiva in Lom-
bardia, nel febbraio del 2020, 
noi abbiamo ricevuto subito 
delle risorse per intensificare 
le nostre ricerche, da parte di 
privati e fondazioni.  La Fonda-
zione Cariplo e la Fondazione 
Veronesi, per esempio, hanno 
avviato un meccanismo di fi-
nanziamento, in tempi velocis-
simi, con un ottimo sistema di 
revisione e individuando come 
area cruciale quella dei sogget-
ti fragili. Al contrario, il primo 
euro dal finanziamento statale 
è stato ricevuto a novembre 
2020, quando la prima ondata 
era già terminata. Ma il finan-
ziamento privato non basta, 
quello pubblico rimane fonda-
mentale. Per questo, insieme 
a tanti altri del mondo della 
ricerca scientifica, abbiamo 
chiesto una riforma del siste-
ma di ricerca e un aumento 
programmato dei finanzia-
menti attravrerso il PNRR. Tut-
tavia, i sostegni privati sono 
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stati, sono e saranno sempre 
di primaria importanza. 

Sappiamo che quello dei 
giovani ricercatori è un per-
corso ad ostacoli, lungo e 
precario. Cosa direbbe a un 
giovane che vorrebbe fare il 
ricercatore?
Nonostante le criticità, io ri-
mango ottimista perché, come 
dimostrano i dati dell’ERC 
(European Research Council), 
l’Italia ha uno dei livelli più 
alti di competitività dei giova-
ni ricercatori. Nella classifica 
globale siamo appena dietro i 
giovani tedeschi, pur parten-
do con un enorme svantaggio, 
perché il loro Paese ha investi-
to poco nella loro educazione e 

Comunicare la nostra conoscenza è un dovere che 
ogni scienziato dovrebbe svolgere, con umiltà e con un 
linguaggio semplice, corretto e comprensibile a tutti

nel loro percorso accademico. 
Il Paese, quindi, è colmo di cer-
velli e cuori, perché la ricerca 
scientifica si fa con il cervello 
ma anche, e soprattutto, con la 
passione, con il cuore. Qualche 
anno fa ho scritto un libro con 
Monica Florianello dal titolo 
“Non aver paura di sognare” 
(La Nave di Teseo). Sognare, e 

parlo ai giovani che vorranno 
avventurarsi nella ricerca bio-
medica, non significa segui-
re l’impossibile ma farlo con 
i piedi per terra, imparare dai 
pazienti, confrontarsi con i col-
leghi, crederci e fare la propria 
parte per migliorare il mondo a 
servizio di una salute collettiva 
e condivisa 

©
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La ricerca in Italia e in Europa Numero ricercatori
in Italia (2020)

Fonti di finanziamento in Italia (2019)

Fonte: ISTAT, EUROSTAT, European Research Council

(% sul PIL)

Obie�ivo
Europa 
2020

Italia

1,47%
PIL

1,53%
PIL

+51%
in dieci

anni

161.544

Gli italiani tra i ricercatori migliori al mondo (ma non in Italia) 
(vincitori dei premi Starting Erc 2021, riconoscimenti europei alla ricerca consegnati dall'European Research Council)

Germania

ITALIA

Francia

Paesi Bassi

Spagna

Israele

Polonia

Stati Uniti

Regno Unito

Svizzera

Cina

Austria

Belgio

Irlanda

Norvegia

Finlandia

Rep. Ceca

Canada

Danimarca

67

58

44

27

25

21

15
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12

11

11

9

8

7

5

5

4

4

4

72

28

53
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23

19

8

46

28

6

10

8

9

8

4

7

Numero ricercatori vincitori per nazionalità

26,3
miliardi
di euro

Spesa in ricerca e sviluppo in Italia e in Europa (2019)

Svezia
Germania

Belgio
Austria

Danimarca
Finlandia

Francia
Paesi Bassi

Media UE
Slovenia

Rep. Ceca
Regno Unito

Estonia
Ungheria

ITALIA
Portogallo

Polonia
Grecia

Spagna
Irlanda

Lussemburgo
Croazia
Lituania
Bulgaria

Slovacchia
Cipro

Le�onia
Malta

Romania

3,39

3,17
3,17

3,13
2,9

2,8
2,19
2,18
2,15

2,05
1,93

1,7
1,63

1,48
1,47

1,4
1,32
1,27
1,25

1,23
1,16
1,11

1
0,84
0,83

0,74
0,64

0,57

0,48

Imprese
63,2%

Non profit
1,8%

Se�ore
pubblico

12,5%
Università
22,5%

Numero ricercatori vincitori per paese in cui si svolge la ricerca
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Luca Mercalli

Clima, la ricerca del passato 
può cambiare il futuro

l paleoclimatologo ricostruisce 
l’andamento del clima nelle epo-
che passate. Fare questo tipo di ri-

cerca significa volgere lo sguardo al passato, ma 
in realtà anche, e soprattutto, al futuro». A spie-
garlo è Luca Mercalli, presidente della Società 
Meteorologica Italiana, climatologo e divulgato-
re scientifico. 
«Il clima è qualcosa di dinamico che ha lasciato 
delle tracce nel passato e queste sono l’oggetto 
della ricerca della paleoclimatologia e della cli-
matologia: capire come si è comportato prima, 
per prevedere il dopo». Studiare i climi e gli 
elementi che li influenzano è decisivo: «Il clima 
influenza profondamente le attività umane, de-
terminandone ogni aspetto, dagli insediamenti, 
all'alimentazione, alle attività economiche, alla 
produzione di energia, alle abitudini e allo stile 
di vita». 
È evidente che negli ultimi due secoli la rivo-
luzione industriale abbia influito notevolmen-
te sulla composizione chimica dell’atmosfera, 
«le scelte dell’uomo hanno condotto a una crisi 
climatica inevitabile e unica nella storia, cioè il 
riscaldamento globale» prosegue Mercalli che 
sottolinea l’importanza di prevedere queste tra-
sformazioni proprio per anticiparle e scongiura-
re conseguenze ineluttabili. 
«Eppure non sempre basta fare ricerca e arrivare a 
delle conclusioni scientificamente provate, come 
non basta intraprendere una buona divulgazio-
ne scientifica, sebbene molto importante. Tutti 
questi elementi non sono sufficienti a cambiare 
la società. Questo lo vediamo quotidianamen-
te: pur conoscendo la crisi climatica, argomento 
noto ai più a livello globale, ancora oggi non si 
è fatto nulla di veramente decisivo per fermare le 
conseguenze dell’attività umana sul Pianeta». È 
circa dagli anni 1970 che la ricerca scientifica 

«I

ha portato alla luce una situazione climatica e 
ambientale in veloce peggioramento. Nel 1992 
a Rio de Janeiro venne firmata la Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici. «Parliamo di trent'anni fa – commenta 
Mercalli -, tutto quello che in questi anni è av-
venuto (e non avvenuto) è stata una scelta con-
sapevole. Ci saremmo dovuti mettere all’opera 
già dal 1992, cosa che non è successa. Dunque 
stiamo perdendo il tempo più prezioso che ave-
vamo: quello della prevenzione. Oggi siamo in 
emergenza».
Nonostante negli ultimi dieci anni i movimenti 
ambientalisti siano divenuti più pressanti e fi-
gure come Greta Thunberg rappresentino vere e 
proprie "icone" a tal punto da esser conosciute 
dai giovanissimi fino agli anziani, «continuiamo 
nel nostro immobilismo. E non si tratta di un pro-
blema di divulgazione, perché l’informazione 
circola, le nozioni ci sono e anche estremamente 
affidabili. Tra l’altro i giovani di oggi sono agevo-
lati dall’utilizzo della rete, quelli del passato no. 
Eppure ricordo mobilitazioni di cinquant'anni 
fa con ciclostilati e volantini più forti e incisive 
di quelle di oggi. Insomma, Greta non basta, tra 
l’altro già è esistita una “Greta” che si chiamava 

Intervista a Luca Mercalli
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Penso che esista un complesso di forze contrarie all’azione 
pro clima che si possono riassumere in due macro attitudini 
comportamentali umane. Queste forze combinate continuano 
a rimandare quell’impegno che invece dovremmo mantenere

Severn Cullis-Suzuki, canadese che intervenne 
proprio in occasione della Convenzione del ’92. 
Allora aveva 12 anni e fece un monito per spro-
nare l’opinione pubblica a mobilitarsi, ma anche 
allora le parole son rimaste parole». L’inerzia in 
relazione alla questione climatica è evidente: «Io 
credo – aggiunge Mercalli – che ci siano anche 
delle spiegazioni rispetto queste resistenze. Io 
penso che esista un complesso di forze contra-
rie all’azione pro clima che si possono riassu-
mere in due macro attitudini comportamentali 
umane. Una predisposizione psicologica per cui 
le persone respingono gli avvertimenti su pro-
blemi a lungo termine, ma tendono ad occuparsi 
del problema di domani. E poi, la predisposizio-
ne umana che risponde all’interesse economico 
strettamente connesso a quello politico. La po-
litica, soprattutto nei paesi democratici in cui 
è una politica di consenso, non si va a cercare 
“grane”, non ci sarà mai nessun politico che 
investirà sui grandi problemi ambientali di cui 
tanto non vedrà il risultato immediato nel suo 
mandato. Queste forze combinate continuano a 
rimandare quell’impegno che invece dovremmo 
mantenere». È anche vero che qualcosa è stato 
fatto, soprattutto negli ultimi decenni, eppure 

sono esempi piccoli, limitati, che non costitu-
iscono un comportamento di massa. Anche i 
governi, secondo Mercalli, hanno una respon-
sabilità, per esempio una buona legge potrebbe 
mettere tutti d’accordo, senza dover aspettare 
per decenni che maturi una cultura critica nelle 
persone. Una buona legge fatta da un'élite poli-
tica consapevole può cambiare il mondo. Basta 
pensare alla legge contro il fumo: «Se fossimo 
ancora a fare un dibattito di scelta, saremo anco-
ra fermi fra fumatori, non fumatori e gli interessi 
dell’industria del tabacco. Invece questa legge si-
lenziosamente, indubbiamente figlia di trent'anni 
di dibattiti, ad un certo punto è entrata in vigore 
e ha messo tutti d’accordo. Se avessimo gestito il 
problema del fumo nei locali pubblici solo con il 
buon senso delle persone, staremmo ancora fer-
mi a chi lo fa e chi non lo fa. Io credo che le Fon-
dazioni possano aiutare in questo senso, possono 
contribuire a creare consapevolezza con la loro 
autorevolezza. Una soluzione potrebbe essere 
indire bandi che abbiano tra le prerogative l'in-
nesco di attività svolte con il minor impatto am-
bientale. Questa potrebbe essere una strada da 
percorrere che potrebbe aiutare a creare buone 
pratiche misurabili quantitativamente» 
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L'evoluzione della ricerca 
nel post pandemia

redo che la ricerca sia il più ef-
ficace strumento che l’uomo ha 
per conoscere meglio la realtà in 

cui vive. Da questa conoscenza impara a gestire 
le sfide che il mondo pone ogni giorno, come il 
cambiamento climatico e la pandemia, indivi-
duando soluzioni che possano risolvere criti-
cità quotidiane, migliorare le condizioni di vita 
e, non da ultimo, contrastare le tante disugua-
glianze che ancora affliggono la nostra società».  
Lo spiega Federico Delfino, rettore dell'Università 
degli Studi di Genova e presidente della Commis-
sione ricerca in seno ad Acri.

Qual è lo stato di salute della ricerca pubbli-
ca in Italia oggi?
La ricerca pubblica in Italia è stata caratterizzata 
nel decennio appena trascorso da investimenti al 
di sotto della media europea. I dati Eurostat del 
2019 evidenziano, infatti, un investimento nella 
ricerca nel nostro Paese pari al 1,47% del Pil, a 
fronte di una media europea del 2,19%. Nell’anno 
2020, molto particolare perché condizionato dalla 
pandemia, questi valori hanno registrato una mini-
ma crescita, arrivando, rispettivamente, all' 1,5% e 
al 2,3%. Un marcato cambio di scenario ci atten-
derà, invece, nei prossimi anni, principalmente 
grazie alla significativa iniezione di risorse eco-
nomiche legate al PNRR. In particolare, i 12 mi-
liardi stanziati nell’ambito della Missione 4, linea 
“Dalla ricerca all’impresa”, contribuiranno certa-
mente al rafforzamento delle competenze del no-
stro sistema produttivo, alla diffusione di nuove 
tecnologie e allo sviluppo di ambienti favorevoli 
all’interazione tra imprese ed enti di ricerca, i 
cosiddetti “ecosistemi dell’innovazione”. A que-
sti fondi si aggiungeranno quelli previsti dalla 
programmazione del Ministero dell’Università 
e della Ricerca: si stima per i prossimi cinque 

anni un incremento progressivo importante del 
Fondo per il Finanziamento Ordinario delle Uni-
versità (FFO), che passerà da 252 milioni di euro 
nel 2022 a 865 nel 2026. Analogo trend si regi-
strerà per il Fondo Italiano per la Scienza (da 150 
milioni di euro nel 2022 a 250 nel 2026) e per 
il Fondo Italiano per le Scienze Applicate (da 50 
milioni di euro nel 2022 a 250 nel 2026). Questi 
dati ci inducono a ben sperare in un futuro dove 
l’economia della conoscenza rivestirà un ruolo 
più significativo anche in termini di offerta di oc-
cupazione, non solo altamente qualificata, ma di 
filiera.

Lei pensa che dopo la pandemia ci sia stato o 
ci sarà un’attenzione diversa alla ricerca?
Senza dubbio. Il "new normal" post pandemia 
non può prescindere da una ritrovata attenzione 
verso la ricerca e in generale verso percorsi di 
crescita formativa. Se mai ce ne fosse stato bi-
sogno, proprio in questi anni emergenziali, si è 
maggiormente diffusa nell’opinione pubblica la 
consapevolezza del ruolo fondamentale della ri-
cerca nel supportare l’uomo, alimentandone la 
resilienza. Credo anche che si è resa più eviden-

Intervista a Federico Delfino, presidente della Commissione Ricerca Acri

«C

Federico Delfino
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te la necessità di una ricerca multidisciplinare, 
mirata a risolvere problemi certamente specifici 
e settoriali, ma con approcci integrati e perme-
ati da contributi provenienti da più discipline. 

Ci può fare qualche esempio virtuoso di atti-
vità delle Fondazioni in quest’ambito?
Il sostegno delle Fondazioni alla ricerca è ormai 
un dato consolidato. Il loro apporto è molto rile-
vante ed è da leggersi come completamento in-
dispensabile e naturale del contributo pubblico. 
L’interesse delle Fondazioni è ad ampio spettro: 
dal trasferimento tecnologico e valorizzazione 
della conoscenza all’ingegneria, dalla medicina 
alle scienze umane e sociali, matematiche, fisi-
che e naturali. Mediamente, circa il 15% del totale 
delle erogazioni complessive sul territorio nazio-
nale delle Fondazioni viene destinato ogni anno 
al settore R&S. Tra il 2019 e il 2020 c’è stato un 
calo, direi quasi fisiologico considerato il periodo 
di emergenza sanitaria, che ha portato comunque 
al finanziamento di ben 992 attività, a fronte delle 
1.169 del 2019, per un impegno economico com-
plessivo di 112,8 milioni di euro. Ferma restando 
la multidisciplinarietà degli interventi messi in 
atto dalle Fondazioni, è interessante osservare 
come questi si muovano fondamentalmente lun-
go tre direttrici essenziali: creazione di luoghi 
fisici e/o virtuali idonei ad abilitare l’incontro e 
la contaminazione di saperi e attività di attori 
diversi; sostegno di percorsi di incubazione/ac-
celerazione di nuove imprese, oggi soprattutto 
nel campo della cultura, del sociale e dell’am-
biente; iniziative di studio e ricerca finalizzate 
a raccogliere e condividere informazioni e “best 

practice” tra attori istituzionali pubblici e pri-
vati. Tra gli esempi virtuosi, si possono citare il 
Circular Economy Lab nato dalla collaborazione 
tra Cariplo Factory e Intesa San Paolo Innova-
tion Center, pensato per accompagnare la tra-
sformazione del sistema economico italiano in 
ottica di sostenibilità e il Techstar Mobility Ac-
celerator, promosso da Fondazione Compagnia 
di San Paolo, Fondazione CRT e dall’americana 
Techstars, che ha richiamato sul territorio tori-
nese ben 9 startup internazionali operanti sui 
temi della mobilità del domani. Cito con piace-
re, infine, l’iniziativa “Innois” della Fondazione 
di Sardegna, una piattaforma molto virtuosa e 
ben radicata sul territorio per connettere gli at-
tori dell’innovazione in Sardegna con i maggiori 
hub nazionali ed esteri.

Che ruolo possono avere le Fondazioni 
nell’avvicinare le Università alle imprese?
Le Fondazioni sono “antenne” posizionate sul 
territorio, in grado di captarne i segnali, analiz-
zarli e rappresentarli a tutti gli attori della società. 
Oggi è necessario far emergere le esigenze di in-
novazione, di prodotto e di sistema, all’interno 
del mondo delle imprese e trasmetterle alle isti-
tuzioni accademiche, che spesso non hanno la 
possibilità di sviluppare questa importante ana-
lisi con tutti i processi interattivi che comporta. 
Questo ruolo di “ponte” che le Fondazioni posso-
no svolgere tra imprenditoria/realtà produttive e 
università è fondamentale per innescare modelli 
di collaborazione innovativi e lo sviluppo di pro-
getti ad alta maturità tecnologica, con indubbie 
ricadute di tipo economico e sociale.

Cosa consiglierebbe a chi vuole intraprende-
re la carriera di ricercatore in Italia?
La ricerca è avvincente: chi decide di farla con 
passione ne ricaverà sicuramente soddisfazioni. 
Oggi però essere un ricercatore appassionato e 
di buon livello non basta. Anche nel campo del-
la ricerca occorre essere competitivi e non biso-
gna mai adagiarsi. Una mente aperta, esperienze 
e collaborazioni internazionali, trasversalità e 
contaminazioni di competenze sono gli elementi 
determinanti che fanno la differenza tra un buon 
ricercatore e un ottimo ricercatore 

"In questi anni di emergenza, 
si è maggiormente diffusa 
nell’opinione pubblica 
la consapevolezza 
del ruolo fondamentale 
della ricerca nel supportare 
l’uomo. Si è resa più evidente 
anche la necessità di una 
ricerca multidisciplinare 
con approcci integrati"
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Con il progetto #nonsolocompiti, il tempo libero 
dei ragazzi si riempie di creatività, gioco e musica. 
Un’iniziativa delle Fondazione di Venezia che ha 
coinvolto più di 200 ragazzi e 24 educatori in 
300 laboratori, attivando associazioni, scuole, 
parrocchie e associazioni in tutto il territorio.

©
Riccardo Zorzi
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PNRR e Fondazioni

l Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza 
(PNRR) rappresen-

ta un tassello cruciale  per co-
struire la società del futuro. Le 
Fondazioni di origine bancaria 
si sono attivate per accompa-
gnare e sostenere i territori, gli 
Enti locali e le organizzazioni 
del Terzo settore al fine di con-
sentire al PNRR di tradursi in 
uno strumento utile alla costru-
zione di un Paese sostenibile e 
inclusivo.
«Per fare in modo che i proget-
ti finanziati con il Pnrr “atter-
rino” sui territori in maniera 
efficace - innanzitutto -, pro-
ducendo un reale e duraturo 
effetto di ripresa ritengo sia 

Competenze, attori e risorse per costruire la società del domani

I indispensabile che si riescano 
ad attivare vasti e inediti parte-
nariati, in grado di connettere 
pubblico, privato e Terzo setto-
re, per consentire che centro, 
periferia, territori e persone 
collaborino nel modo miglio-
re» ha spiegato il presidente di 
Acri Francesco Profumo. 
Le Fondazioni si sono attivate a 
livello locale per supportare gli 
Enti locali e le organizzazioni 
del Terzo settore, nell'elabora-
zione dei progetti,  per accede-
re ai bandi previsti dal PNRR.  
Complessivamente, a questo 
scopo, hanno stanziato, finora, 
oltre 30 milioni di euro. A livello 
nazionale, insieme al MITD e al 
MEF, le Fondazioni hanno dato 

vita al Fondo per la Repubblica 
Digitale, un’iniziativa che ha 
l’obiettivo di sostenere progetti 
volti alla formazione e all’inclu-
sione digitale di giovani e an-
ziani (vedi pag. 32). 
«Le Fondazioni - prosegue Pro-
fumo - partecipano alla messa 
a terra del Piano per la dota-
zione di risorse di cui dispone 
il nostro sistema, ma non solo, 
anche, forse soprattutto, per 
la loro capacità consolidata in 
trent’anni di attività, di costru-
ire soluzioni che mettono insie-
me competenze, attori, risorse, 
relazioni, modelli, ovvero per 
il loro essere al centro di vaste 
reti territoriali, che coinvolgono 
una pluralità di soggetti pubbli-
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ci e privati, profit e non profit».
Molte sono le Fondazioni as-
sociate ad Acri che, infatti, 
hanno già attivato iniziative 
per supportare gli Enti locali 
nell’accesso alle opportunità di 
finanziamento del PNRR. A tito-
lo esemplificativo, Fondazione 
Cariparo ha fornito assistenza 
tecnica e gratuita all’iter di 8 
progettazioni di enti pubblici 
in diversi settori,  come lo svi-
luppo urbano, il potenziamento 
della rete di trasporto e l’inclu-
sione sociale. Di simile natura è 
il bando "Progetti On" della Fon-
dazione Caript, che sostiene 18 
progettazioni in fase avanzata 
dei Comuni del suo territorio 
che vanno all’adeguamento del-
la piscina intercomunale a pro-
getti di rigenerazione urbana 
fino alla creazione di una nuova 
palestra scolastica.  Con il ban-
do "Distretto 2021-2022", anche 
la Fondazione CR Forlì fornisce 
una consulenza specialistica 
nella programmazione di inter-
venti di sviluppo locale alle Am-
ministrazioni, per consentire 
una maggiore efficienza nelle 
diverse fasi che vanno dall’ide-
azione al cantiere. La Fondazio-
ne CR Lucca si è mobilitata in 
questa direzione attraverso il 
bando "Progettazione di opere 
pubbliche", stimolando il coor-

Il PNRR in breve
Le Fondazioni partecipano 
alla messa a terra del Piano 
per la dotazione di risorse e 
per la capacità di costruire 
soluzioni che mettono 
insieme competenze, attori, 
risorse, relazioni e modelli

Il Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza vuole rilanciare l'e-
conomia dopo la pandemia di 
COVID-19 ed è parte del pro-
gramma dell'Unione europea 
“Next Generation EU”. Il PNRR 
ha tre obiettivi chiave: riparare i 
danni economici e sociali della 
crisi pandemica, contribuire ad 
affrontare le debolezze struttu-
rali dell'economia italiana, ac-
celerare la transizione digitale e 
la transizione verde del Paese. 
Dal punto di vista economico, il 
PNRR può contare su 235 mi-
liardi di euro tra risorse europee 
e nazionali. Il Piano contiene un 
pacchetto di riforme strutturali e 
investimenti per il periodo 2021-
2026, articolato in sei settori 
d'intervento: salute e resilienza, 
per rafforzare la prevenzione e 
i servizi sanitari sul territorio, 
modernizzare e digitalizzare il 
sistema sanitario; inclusione e 
coesione, per facilitare la parte-
cipazione al mercato, rafforzare 
le politiche attive del lavoro e fa-
vorire l’inclusione sociale; istru-
zione e ricerca, per consolidare 
il sistema educativo, le compe-
tenze digitali e STEM; infrastrut-
ture per una mobilità sostenibile 
estesa a tutte le aree del Paese; 
transizione verde, per migliorare 
la sostenibilità è la resilienza del 
sistema economico assicurando 
una transizione equa e inclusiva; 
transizione digitale, per promuo-
vere e sostenere la trasforma-
zione digitale del Paese e l’inno-
vazione del sistema produttivo, 
investendo in particolare in due 
settori chiave per l’Italia, cioè il 
turismo e la cultura. 
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dinamento di diversi interventi 
e, quindi, l’attivazione di col-
laborazioni tra gli attori locali, 
che possano avere un effetto 
moltiplicatore dei benefici. An-
che la Fondazione CR Firenze 
ha sostenuto gli Enti locali nella 
candidatura di accesso ai fondi 
del PNRR, mettendo a disposi-
zione le proprie 4 progettazioni 
relative all’apertura di nuove 
scuole nella città di Firenze e in 
tutta l’area metropolitana. 
Come per gli Enti locali, anche 
le realtà del Terzo settore stan-
no ricevendo supporto da par-
te delle Fondazioni nella loro 
attività di progettazione per 
l’accesso al PNRR. "Make Your 
Impact 2022", la seconda edi-
zione del concorso nato dalla 

volontà condivisa di Fondazio-
ne di Modena e Unicredit, sup-
porta e potenzia la capacità di 
produrre innovazione sociale a 
cooperative, associazioni di vo-
lontariato, fondazioni e imprese 
sociali negli ambiti di interesse 
del PNRR. La stessa linee di in-
tervento è stata seguita dalla 
Fondazioni Friuli che, oltre ai 
Comuni, nel bando "Configura-
zione progetti", fornisce sosten-
go agli enti non profit nell’ide-
azione e redazione di progetti 
strategici e sostenibili che pos-
sano candidarsi alle opportuni-
tà del PNRR. Infine, le Fonda-
zioni accompagnano anche le 
Università alle opportunità del 
PNRR, come la Fondazione CR 
Asti, che ha accolto la proposta 

del Politecnico di Torino per 
l’attivazione di una posizione 
annuale di assegnista di ricerca 
per la realizzazione di un pro-
getto di ricerca volto allo svilup-
po territoriale della Provincia 
di Asti e realizzato dal Comita-
to Tecnico Scientifico del Polo 
Universitario Asti Studi Supe-
riori, teso ad ottenere eventuali 
finanziamenti del PNRR. 
Queste sono solo alcune delle 
iniziative attivate dalle Fonda-
zioni: nei box in queste pagine 
approfondiamo ulteriori proget-
ti avviati nell’ambito del PNRR  
Un'ulteriore rassegna più ampia 
e un continuo aggiornamento 
si può consultare sul sito www.
acri.it/fondazioni-e-pnrr 
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Italia Domani. Opportunità 
di crescita per i territori

a Fondazione di Mo-
dena si è attivata per 
sostenere Comuni e 

Unioni dei Comuni nell’elabora-
zione di progetti da candidare ai 
finanziamenti del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza (PNRR). 
Abbiamo intervistato il presidente 
Cavicchioli per saperne di più.

Presidente cosa prevede il 
protocollo?
Il PNRR è una  sfida di ampio re-
spiro, molto impegnativa per di-
versi enti locali, soprattutto i più 
piccoli: per questo stiamo inter-
venendo per sostenere Comuni 
e Unioni dei Comuni nell’elabo-
razione dei progetti da candidare 
ai finanziamenti del PNRR. Lo 
strumento che abbiamo scelto è 
il protocollo “Italia domani – Mo-
dena”, siglato tra Fondazione di 
Modena e Provincia di Modena, 
con Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Mirandola e Fondazione 
di Vignola. Il protocollo intende 
supportare finanziariamente le 
amministrazioni nella gestione 
delle procedure previste dall’U-
nione europea relative ai fondi di-
retti e a quelli strutturali. Questo 
sostegno, può contare su un fon-
do di 900 mila euro, all'occorren-
za ampliabili, e su consulenze di 
esperti. Dal protocollo discende la 
pubblicazione di un bando senza 
scadenza al quale è già possibi-
le accedere per la presentazione 

Intervista a Paolo Cavicchioli, presidente Fondazione di Modena

L delle proposte di progetto: il ban-
do è quindi a “sportello aperto”, 
con la valutazione continua delle 
proposte presentate.

Perché è nata l’idea?
Il bando interviene in un con-
testo in cui il PNRR consegna ai 
territori un’opportunità e una 
responsabilità: l’opportunità di 
accrescere la dotazione di fondi, 
per dare risposte strutturali ai 
bisogni della comunità, e la re-
sponsabilità di contribuire alla 
realizzazione di un Piano che 
deve dispiegare la propria effica-
ce concretizzazione in tempi ra-
pidi, per poter portare i risultati 
voluti. Nasce sotto la forte spinta 
innovativa, per dare pieno soste-
gno agli enti locali, permettendo 
loro di accedere anche a compe-
tenze esterne qualificate proprio 
per sostenere progettualità che 
siano coerenti con le linee del 
PNRR e capaci di promuovere 
delle progettazioni di sistema; 
questo, a maggior ragione, vale 
per le Unioni dei Comuni. Da 
parte delle strutture tecniche del-
le Fondazioni e della Provincia di 
Modena c’è stato un lavoro im-
portante per dare risposte piene 
e concrete alle esigenze.

Un’opportunità per conso-
lidare la collaborazione tra le 
Fondazioni del territorio?
La collaborazione è il valore 

ispiratore di questo bando, che 
vuole stimolare la crescita delle 
comunità sul territorio grazie ad 
un’iniziativa di rete tra Fonda-
zioni ed Enti Locali. Davanti alla 
complessità delle sfide attuali, le 
Fondazioni di Modena, Mirando-
la e Vignola hanno inteso unirsi 
in una risposta coesa, volta a in-
crementare la propria capacità di 
generare crescita, valore sociale 
e innovazione. Ciò sarà possibile 
grazie allo stretto raccordo con la 
Provincia di Modena e al suo ruo-
lo di indirizzo e coordinamento 
dell’attività dei Comuni. L’inedita 
disponibilità di risorse del PNRR 
rappresenta infatti per il territo-
rio un’opportunità fondamentale 
verso la crescita sostenibile, che 
può trovare piena attuazione solo 
attraverso il rafforzamento delle 
competenze e delle reti virtuo-
se di partenariato. Un obiettivo 
cruciale per il futuro delle nostre 
comunità, raggiungibile favo-
rendo logiche sistemiche di pro-
gettazione  

Paolo Cavicchioli
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Regione Lombardia, Fondazione Cariplo, 
Anci Lombardia, Polis, Unioncamere e Aria 
Spa hanno sancito un’intesa per favorire 
l’individuazione di un borgo lombardo come 
caso pilota per la linea di intervento che 
verrà realizzata nell’ambito delle linee del 
PNRR. Il Ministero della Cultura ha infatti 
stanziato, attraverso il Piano Nazionale 
per la Ripresa e Resilienza, un miliardo 
di euro a favore dell’attrattività dei Borghi 
con un’azione denominata “Progetti pilota 
per la rigenerazione culturale, sociale ed 
economica dei borghi caratterizzati da 
un indice di spopolamento progressivo e 
rilevante”. Gli enti lombardi hanno quindi 
dato vita ad un’alleanza con l’obiettivo di 
giungere alla selezione di un progetto di 
carattere esemplare nel territorio lombardo 
per il rilancio economico e sociale di un 
borgo disabitato o caratterizzato da un 
avanzato processo di declino e abbandono. 
Per farlo è necessario un progetto di 
recupero e rigenerazione che integri le 
politiche di salvaguardia e riqualificazione dei 

Alleanza lombarda per il rilancio dei borghi
piccoli insediamenti storici con le esigenze di 
rivitalizzazione e rifunzionalizzazione. Il Piano 
mette a disposizione 20 milioni di euro.
Fondazione Cariplo, in collaborazione 
con ANCI Lombardia, sosterrà 
l’accompagnamento alla progettazione dei 
territori, e le attività di capacity building 
indirizzate ai Comuni nel percorso di 
candidatura. Polis effettuerà l’analisi 
sul contesto territoriale lombardo per 
verificare i possibili impatti dell’intervento, 
e supporterà nelle fasi di istruttoria e 
la messa a disposizione dei dati per la 
verifica della candidabilità dei progetti. 
Unioncamere Lombardia, con le Camere di 
Commercio lombarde, promuoverà l’iniziativa 
per favorire l’insediamento nel borgo di 
attività di impresa nel campo culturale, del 
turismo, del commercio, dell’artigianato, 
dell’agroalimentare, del sociale, della 
ricerca e per costituire occasione di rilancio 
occupazionale, in particolare per le nuove 
generazioni, così da promuovere una 
rinnovata attrattività residenziale.
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Il Comune di Ascoli Piceno, insieme alla 
Fondazione Carisap, ha vinto il bando 
nazionale “Programma innovativo nazionale 
per la qualità dell’abitare”, a valere sulle 
risorse del PNRR. Il progetto pilota, 
classificato in sesta posizione, ha ottenuto 
un contributo pubblico di oltre 90 milioni di 
euro. ll progetto costruito dalla Fondazione 
Carisap si caratterizza per alcune dimensioni 
strategiche: 1- Attivare un polo sanitario 
solidale rivolto a fasce sociali fragili e a 
rischio di emarginazione. 2- Realizzare una 
piattaforma partecipativa per l’identità e la 
cultura urbana. 3- Promuovere lo start up 
di un’impresa sociale per la gestione di un 
albergo etico. 4- Sostenere l’istituzione del 
“Parco Scientifico, Tecnologico e Culturale”, 
attraverso la creazione di una piattaforma 
logistica, tecnologica, culturale e scientifica. 
5- Attivare un centro commerciale diffuso 
nel centro storico della città. 6- Attivare un 
servizio flessibile di trasporto a chiamata 
per una mobilità sostenibile. 7- Realizzare 
re un centro direzionale per il Terzo Settore 

Costruire comunità solidali: 
la coprogettazione ad Ascoli Piceno

urbano che consenta di attivare un ruolo 
di coordinamento. 8- Implementare un 
polo polifunzionale che diventi un punto di 
riferimento educativo nella vita della città. 
Tutte queste dimensioni sono il frutto di 
un nuovo approccio, con il nuovo piano 
pluriennale 2020/2022, infatti, la Fondazione 
Carisap ha implementato la propria strategia 
di intervento definendo una mission 
orientata alla generazione di rapporti e 
sinergie tra il non profit, il profit e la pubblica 
amministrazione. Per mettere a frutto le 
enormi opportunità generate dal PNRR. Infatti 
dobbiamo sperimentare nuove soluzioni e 
restituirne funzionanti come linee di lavoro 
per tutti: nonchè sperimentare prospettive di 
innovazione sociale di cui la comunità tutta 
deve essere portatrice. Dobbiamo infine 
mettere in campo il coraggio di sperimentare 
e sperimentare la capacità di costruzione 
delle reti. Ma perché tutto questo si realizzi 
serve un ingrediente: la fiducia. 

di Marco Perosa
direttore Area Strategia, Ricerca e Pianificazione 

della Fondazione Carisap

Fondazione Compagnia di San Paolo ha 
lanciato il bando Next Generation WE – 
Competenze, strategie, sviluppo delle Pubbliche 
Amministrazioni, per sostenere gli Enti pubblici 
territoriali del Nord-Ovest nell’acquisizione 
di competenze esterne e nel rafforzamento 
della propria struttura interna, al fine di 
gestire in maniera efficace le opportunità di 
finanziamento disponibili dal PNRR. L’obiettivo 
è contribuire, in prospettiva, a rendere le 
amministrazioni locali - Comuni e Unioni di 
Comuni di Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta - 
protagoniste di un cambiamento sostenibile, 
inclusivo e ancorato al territorio, attraverso 
una progettazione efficace. Con un budget 
complessivo di 2milioni di euro, estendibile a 

6milioni, il bando prevede, infatti un percorso di 
accompagnamento e capacity building a favore 
degli Enti pubblici territoriali operanti in diversi 
settori, attraverso una squadra di esperti sulle 
missioni previste dal PNRR: digitalizzazione, 
innovazione, competitività, cultura e turismo; 
rivoluzione verde e transizione ecologica; 
infrastrutture per una mobilità sostenibile; 
istruzione e ricerca, inclusione, coesione e 
salute. Nei settori si vuole rendere possibile la 
definizione di un portfolio di progetti rilevanti 
per il territorio, promuovere azioni con effetto 
leva, stimolare la costruzione di partnership 
tra enti pubblici territoriali e, rendere centrale 
la progettazione perchè acceleri il percorso 
dall’idea al cantiere. 

Progettazione efficace
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Nasce il Fondo 
per la Repubblica Digitale 
Previsti 350 milioni di euro in 5 anni 
dalle Fondazioni per finanziare progetti 
di accompagnamento della transizione digitale
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n base al più recente 
Digital Economy and 
Society Index (DESI) 

della Commissione Europea, il 
58% della popolazione italiana 
tra i 16 e i 74 anni (26 milioni di 
cittadini) non ha le competenze 
digitali di base, rispetto al 42% 
della media Ue. Questo ritardo 
produce un impatto non solo 
sulla reale “cittadinanza digita-
le”, ovvero sull’accesso ai ser-
vizi digitali della pubblica am-
ministrazione da parte di tutti i 
cittadini, ma determina anche 
uno dei maggiori freni allo svi-
luppo del Paese. 
In questo scenario intende in-
tervenire il neonato “Fondo per 
la Repubblica Digitale”, che ha 
l’obiettivo di accrescere le com-
petenze digitali degli italiani, 
sostenendo progetti rivolti alla 
formazione e all’inclusione di-
gitale. Per definire le modalità 
di intervento del Fondo, il Mi-
nistro per l’Innovazione tec-
nologica e la Transizione digi-
tale, Vittorio Colao, il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, 
Daniele Franco, e il presiden-
te di Acri, Francesco Profumo, 
hanno siglato un protocollo 
d’intesa. 
Mutuando la positiva esperien-
za del Fondo per il contrasto del-
la povertà educativa minorile, il 
Fondo Repubblica Digitale sarà 
operativo nel periodo 2022-
2026 e selezionerà progetti da 
finanziare tramite bandi a cui 
potranno partecipare soggetti 
pubblici, privati senza scopo di 
lucro e soggetti del Terzo setto-
re, da soli o in partnership. Par-
ticolare attenzione verrà riser-
vata alla valutazione d’impatto 
dei progetti realizzati Il Fondo 
sarà alimentato dai versamen-

I

ti effettuati dalle Fondazioni di 
origine bancaria, per un impor-
to complessivo previsto di circa 
350 milioni di euro. A fronte dei 
versamenti operati, alle Fonda-
zioni verrà riconosciuto un cre-
dito d’imposta, pari al 65% per 
gli anni 2022 e 2023 e al 75% 
per gli anni 2024, 2025 e 2026. 
La governance del Fondo pre-
vede un Comitato di indirizzo 
strategico, composto da 6 com-
ponenti, designati paritetica-
mente dal Governo e da Acri, 
cui è attribuito il compito di 
definire le linee strategiche, le 
priorità d’azione, la verifica dei 
processi di selezione e di valu-
tazione dei progetti, e un Comi-
tato scientifico indipendente, a 
cui è affidato il compito di mo-
nitorare e valutare l’efficacia ex 
post degli interventi finanziati. 
Entro sei mesi verrà individuato 
un soggetto attuatore del Fon-
do, che si occuperà di tutte le 
attività operative, come la reda-
zione dei bandi, l’istruttoria ex 
ante delle proposte di progetto, 
la loro selezione e approvazio-
ne, le attività di comunicazione. 
Il Comitato di indirizzo strate-
gico è composto da: Daria Per-

rotta (che lo presiede), Michele 
Bugliesi, Luca de Angelis, Anna 
Gatti, Federico Giammusso, 
Francesco Profumo. 
«Gli obiettivi di digitalizzazio-
ne inseriti nel PNRR sono mol-
to ambiziosi – ha dichiarato il 
Ministro Colao – e puntiamo ad 
essere uno dei paesi di testa in 
Unione Europea già nel 2026. 
Per fare questo il PNRR inve-
ste risorse importanti in infra-
strutture digitali, come la con-
nettività e il cloud. Ma nessuna 
trasformazione può avvenire 
equamente se non si investe an-
che sulle persone. Con il Fondo 
Repubblica Digitale parte oggi 
un’altra iniziativa chiave del 
PNRR costruita per accompa-
gnare le persone e le famiglie 
che hanno maggiori difficoltà 
nell’accedere al digitale»  

Mutuando la positiva esperienza del Fondo 
per il contrasto della povertà educativa minorile, 
il Fondo Repubblica Digitale sarà operativo 
nel periodo 2022-2026 e selezionerà progetti 
da finanziare tramite bandi
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er  valutare l’impatto sociale del lavo-
ro in carcere Fondazione Zancan ha 
realizzato un’indagine assieme alla 

Fondazione Compagnia di San Paolo, Fondazione 
Con Il Sud, Fondazione Cassa di Risparmio di Pa-
dova e Rovigo con il patrocinio del Ministero della 
Giustizia. La ricerca dal titolo “Valutare l’impatto 
sociale del lavoro in carcere” ha coinvolto oltre 
300 detenuti negli istituti penitenziari di Torino, 
Padova e Siracusa. Un terzo degli intervistati la-
vora alle dipendenze di cooperative, un terzo alle 
dipendenze dell'Amministrazione Penitenziaria 
(A.P.) e un terzo non lavora. Dopo circa un anno, 
quasi l’80% (262) delle persone convolte ha nuo-
vamente risposto alle domande degli osservatori.
La ricerca ha evidenziato come esistano differen-
ze sostanziali in termini di fiducia e autostima nei 
detenuti tra chi lavora e chi non. I dati sulla sa-
lute sono particolarmente allarmanti: il 55% dei 
detenuti che non lavorano soffrono di depressio-
ne, contro un 20% di chi lavora. La ricerca mostra 
anche come faccia uso di farmaci il 42,1% dei de-
tenuti, un dato troppo alto.
Lavorare o meno ha ripercussioni sull'equilibrio 
psico-fisico dei detenuti. Le differenze si notano 
anche tra i lavoratori: se infatti l’88,9% di tutti gli 
intervistati pensa di "valere almeno quanto gli 
altri", esiste una differenza di oltre quattordici 
punti tra chi lavora per l’Amministrazione Peni-
tenziaria (82,0%) e chi lavora per le cooperative 
(96,1%). Un ampio divario che si ritrova anche 
rispetto all’affermazione “Ho un atteggiamento 
positivo verso me stesso”, con l'88,1% del totale 
degli intervistati, ma con 17 punti percentuali di 
differenza tra chi lavora per l’A.P. (78,4%) e chi 
per le cooperative (95,2%). 
Complessivamente, considerando i detenuti che 
variano nel tempo, emerge un quadro più favo-

revole per i lavoratori alle dipendenze delle co-
operative e meno favorevole per i lavoratori alle 
dipendenze dell’amministrazione e ancor meno 
per i non lavoranti. I “vantaggi”, per i lavoratori 
delle cooperative, riguardano soprattutto la sfera 
dell’autostima, dell’orientamento valoriale e dei 
legami vitali. 
In particolare, aumenta il numero di lavoratori 
che si ritiene fiero e ha rispetto di sé, si ritiene uti-
le, si sente libero malgrado la detenzione, ritiene 
giusta la propria pena e valuta il lavoro come fat-
tore di miglioramento della propria condizione.
Perseguire questo obiettivo è cruciale e serve a 
migliorare il rapporto con quello che c’è fuori dal 
carcere. Infatti, per quasi tutti i detenuti - oltre il 
90%, a prescindere dalla condizione lavorativa o 
meno - emerge l’importanza di “amare i propri 
cari” e dare valore alla famiglia che sta fuori. È il 
punto di riferimento che “dà speranza”.
Oltre alla questione umana – assolutamente cen-
trale – si può registrare anche un impatto econo-
mico che non deve essere sottovalutato. 
Nel triennio 2016-2019, sette cooperative nei tre 

Lavorare in
carcere
L'indagine della
Fondazione Zancan

P
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istituti hanno impiegato in media ventinove dete-
nuti all’anno ciascuna, e una altra “risorsa uma-
na non detenuta” ogni due detenuti impiegati. In 
media il fatturato annuo è 1 milione di euro per 
cooperativa, il costo del lavoro è quasi 300 mila 
euro (detenuti) e 250 mila euro (non detenuti). 
Parte del valore si traduce in contribuzione fisca-
le per le finanze pubbliche e in redditi per lavo-
ratori e famiglie. Come si legge sulla ricerca, se 
si mantenessero le condizioni registrate e il 20% 
di tutti i detenuti in Italia lavorassero per coope-
rative, si genererebbero benefici per oltre 12mila 
detenuti impiegati e per le loro famiglie; un fat-
turato complessivo di 430 milioni di euro, con un 
gettito Iva di 43 milioni di euro; opportunità di 

lavoro per altre 6 mila persone non detenute (nel-
le cooperative) e per ulteriori occupati in aziende 
collegate dell’indotto in Italia. In conclusione, la 
ricerca “Valutare l’impatto sociale del lavoro in 
carcere” ha sicuramente offerto alcuni spunti che 
dimostrano l’utilità del lavoro e delle cooperative 
ma ha anche dimostrato quanto siamo indietro in 
questo senso. Gli stessi report del Ministero della 
Giustizia evidenziano che in carcere lavora solo 
il 34% dei 56mila detenuti attuali, e che questa 
percentuale abbia un tasso di recidiva inferiore 
al 2%.  Al contrario, le persone detenute che non 
accedono a questi percorsi, senza un lavoro, nel 
70% dei casi tornano a delinquere. Questo signi-
fica che 7 volte su 10 si ritorna a delinquere, si 
viene arrestati, ri-processati e si sconta una nuo-
va pena. Con grandi costi economici e sociali per 
lo Stato.
L’economia sociale in carcere non è solo un 
passatempo o una concessione a chi, per alcu-
ni, andrebbe solo punito, ma un ingranaggio 
cruciale per migliorare il funzionamento delle 
nostre comunità 

Le persone detenute che 
non accedono a percorsi 
di lavoro in carcere, 
nel 70% dei casi 
tornano a delinquere

La Cooperativa sociale Giotto nasce a Padova 
nel 1986 e offre opportunità lavorative 
economicamente sostenibili  a persone disabili 
e detenute per poter contribuire con efficacia e 
qualità alla costruzione del bene comune.
Nelle foto di pg. 35 e 36: Attività di contact center 
e Attività di servizi museali, portineria e custodia
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urante la presenta-
zione della ricerca 
“Valutare l’impatto 

sociale del lavoro in carcere” 
è intervenuto il presidente di 
Acri Francesco Profumo, che 
ha potuto presentare il punto 
di vista delle Fondazioni sul 
tema dell’economia sociale 
nelle carceri.
Un impegno “naturale” poiché 
le Fondazioni sono sempre in 
prima linea nel tentativo di ri-
muovere gli ostacoli che impe-
discono il pieno sviluppo della 
persona per assolvere ai compi-
ti lasciati dai Costituenti. Come 
noto, l’articolo 27 recita: “Le 
pene non possono consistere in 
trattamenti contrari al senso di 
umanità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato”. 
«Io trovo di grande interesse il 
fatto che in questo articolo non 
si parli di carcere, ma di pene. 
In qualche modo i Costituenti 
già ci indicavano che il carcere 
non poteva e non doveva essere 
l’unica forma di espletamento 
della pena, ma servivano del-
le misure alternative» ha detto  
Profumo, sottolineando in se-
guito come, nonostante gli sfor-
zi compiuti negli ultimi anni, «è 
evidente che lo scenario delle 
carceri italiane è ben lontano 
da quello immaginato nel 1948. 

Sovraffollamento, condizioni 
di vita non sempre dignitose, 
edifici fatiscenti e mancanza di 
programmi rieducativi caratte-
rizzano gran parte degli istituti 
di pena del Paese».
Una questione che va affronta-
ta in maniera decisa poiché il 
cambiamento possa avvenire 
nel tempo più breve possibile, 
con le Fondazioni che: «Come 
in tutti i campi in cui interven-
gono, anche nel mondo delle 
carceri hanno il ruolo di innova-
tori, ovvero di soggetti in grado 
di innescare sperimentazioni di 
nuove forme di intervento, che 

possano ispirare nuove policy 
pubbliche». 
Da anni, infatti, le Fondazio-
ni promuovono nelle carceri 
progetti di formazione lavora-
tiva, interventi per diffondere 
la cultura e il teatro, favorire 
l’istruzione universitaria, so-
stenere l’economia carceraria, 
accompagnare percorsi di rein-
serimento fuori dal carcere, ol-
tre a iniziative per avvicinare il 
pubblico esterno al mondo dei 
detenuti, creando occasioni 
d’incontro in grado di far sal-
tare molti pregiudizi esisten-
ti. Inoltre, alcune Fondazioni 

Attivare percorsi 
negli istituti di pena

D

Il punto di vista delle Fondazioni
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stanno dedicando particolare 
attenzione alla condizione delle 
donne detenute, che a causa di 
disuguaglianze di genere an-
cora radicate devono affrontare 
ulteriori problemi sollevati dal-
la detenzione.
Oltre a tutto questo, la credibi-
lità conquistata in trent’anni di 
attività sui territori e nel Paese, 
permette alle Fondazioni di at-
tivarsi per sensibilizzare Isti-
tuzioni e Mondo del lavoro su 
alcune tematiche di interesse, 
come in questo caso sul lavoro 
in carcere. «Per far questo, uno 
strumento utilissimo è sicura-
mente la conoscenza approfon-
dita dei fenomeni. L’obiettivo è 
produrre evidenze conoscitive, 
attraverso cui coinvolgere altri 
soggetti pubblici e privati per 
intervenire in maniera sempre 
più incisiva e diffusa nel mondo 
delle carceri. Non è quindi un 
caso se tre Fondazioni – Com-
pagnia San Paolo, Cariparo 
e Con il Sud – si siano unite a 
Fondazione Zancan per pro-
muovere un progetto di ricerca 
sull’impatto sociale del lavoro 
in carcere» 

Oltre ai dati raccolti nella ricerca “Va-
lutare l’impatto sociale del lavoro in 
carcere” sono state raccolte alcune 
dichiarazioni di detenuti che hanno spe-
rimentato in prima persona gli effetti del 
lavoro con le cooperative all’interno degli 
istituti penitenziari. Uno di loro è Marzio, 
entrato in carcere a Padova nel 2011, a 
54 anni: «Già i primi giorni, soprattutto le 
prime notti, le ho passate senza lavorare 
e senza avere nulla nella testa. Il vuoto: 
mi sembrava di non servire più a nessu-
no. In carcere ci finiscono persone, non 
bestie. A salvarmi è stato il supporto dei 
volontari e il lavoro che la Cooperati-
va Giotto mi ha proposto all’interno del 
carcere, nel reparto dei “contact center”, 
che ora, scontata la mia pena, dirigo. Il 
lavoro, quello vero, è stata la chiave per 
aprire questa nuova vita e che mi ha ri-
portato ad essere utile». Ci tiene a speci-
ficare il lavoro “vero”, Marzio, rivolgendo 
forse una critica ad alcune delle forme 
di occupazione che si svolgono in carce-
re, ma che non sono pensate e portate 
avanti con il reale obiettivo di restitu-
ire dignità e contribuire al processo di 
riabilitazione del detenuto.  «Ho potuto, 
assieme a tanti altri, inviare gran parte 
dello stipendio alla famiglia; questo mi 
ha permesso di riacquistare un pò di 
dignità». Gianluca, entrato nel carcere 
Vallette di Torino nel 2012, racconta: «Il 
carcere è un luogo molto ostile, mentre 
dovrebbe essere un luogo di riabilita-
zione, dove ricevere un aiuto per non 
ricadere nelle stesse dinamiche di de-
vianza. Ma purtroppo non è sempre così. 
Mi ha aiutato il lavoro che la Cooperativa 
Extraliberi mi ha proposto; con loro sono 
diventato un serigrafo e ho imparato a 
stampare magliette». Queste sono solo 
due delle voci raccolte, ma la ricerca ne 
ha pubblicate tante altre, anonime: «Il 
lavoro in carcere serve a evadere fuori 
da queste mura». E ancora «Il lavoro ti fa 
sentire una persona viva».  

Voci dal carcere
Le Fondazioni promuovono 
nelle carceri progetti di 
formazione lavorativa, 
interventi per diffondere la 
cultura e il teatro, favorire 
l’istruzione universitaria, 
sostenere l’economia 
carceraria, accompagnare 
percorsi di reinserimento 
fuori dal carcere
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Una generazione 
affamata di futuro

ono trascorsi appe-
na 20 mesi da quan-
do l’Aula Studio 

Porto Idee ha aperto i battenti, 
eppure sembrano già passati 20 
anni a giudicare dalle iniziative 
che i suoi promotori hanno or-
ganizzato.
L’anima del progetto è Bianca 
Scaltritti, 22 anni: sta per lau-
rearsi alla triennale in Comu-
nicazione Interculturale all’U-
niversità di Torino ed è figlia 
d’arte. Papà Fabio è coordina-
tore e cofondatore della “Casa 
di Quartiere” della Comunità 
San Benedetto al Porto, uno dei 
luoghi d’incontro e di attività 
sociale divenuto punto di rife-
rimento per l’intero rione e per 
le numerose associazioni di vo-
lontariato che operano in città. 
E se la “Casa di Quartiere”, al ci-
vico 116 di via Verona, è una re-
altà consolidata dove le famiglie 
meno abbienti vanno a ritirare i 
buoni pasto e trovano assisten-
za a 360 gradi, abbigliamento, 
libri, servizio di doposcuola per 
i figli, iniziative sociali, ludiche 
e culturali, l’Aula Studio è il re-
gno dei più giovani.
Un capannone di oltre 400 me-
tri quadrati, utilizzato solo nei 
mesi estivi per allestire spetta-
coli teatrali e organizzare attivi-

tà sportive o eventi collettivi, ha 
cambiato “pelle” quando la Fon-
dazione Cassa di Risparmio di 
Alessandria ha stanziato il con-
tributo per realizzare dei lavori 
di riqualificazione energetica e 
dell’impianto di riscaldamento 
necessari per renderla fruibile 
tutto l’anno. 
Con Bianca, ci sono Amedeo, 
24 anni, che studia Scienze e 
Tecnologie Informatiche, Jo-
nathan, 22 anni, che frequenta 
Scienze Politiche all’Univer-
sità del Piemonte Orientale e 
una quindicina di ragazzi, tutti 
protagonisti di questa grande 
avventura che ha immediata-
mente trovato terreno fertile tra 
gli studenti di Alessandria e gli 
altri gruppi di giovani volonta-
ri, attivi nel sociale, in tutto il 
nord Italia e non solo. Colpisce 

di Fondazione Cassa di Risparmio di Alessandria

S il loro entusiasmo, la luce che 
brilla nei loro occhi, la soddi-
sfazione per il lavoro svolto, le 
mille idee che sgorgano come 
un torrente in piena dalle loro 
parole. Di strada ne hanno fatto 
tanta, dal 20 giugno 2020 quan-
do hanno aperto la prima Aula 
Studio autogestita, offrendo ai 
loro coetanei un luogo sicuro in 
cui ritrovarsi a studiare durante 
la pandemia e creando, giorno 
dopo giorno, un polo socio-cul-
turale di aggregazione giova-
nile in grado di rappresentare 
le esigenze e gli interessi dei 
giovani alessandrini. Una fuci-
na di idee che vive della curio-
sità di una generazione, satura 
di passato ma affamata di futu-
ro, che ha bisogno di costruire 
nuovi modelli per analizzare il 
mondo in cui vive. Oggi sono 
un’ottantina ad alternarsi sui 
banchi dell’aula dotata di due 
potenti impianti Wi-Fi e di una 
sala ristoro dove consumare un 
pasto o fare una pausa caffè. An-
che l’app per controllare green 
pass, temperatura e accessi alla 
struttura è opera loro.
Il primo passo è stato partecipa-
re con Lab121 - una communi-
ty professionale che condivide 
parte del capannone - al bando 
“La repubblica dei volontari”, 

L'Aula Studio è un polo 
socio-culturale di 
aggregazione, una fucina
 di idee che vive 
della curiosità di una 
generazione satura 
di passato ma affamata 
di futuro, che ha bisogno 
di costruire nuovi modelli 
per analizzare il mondo 
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un progetto di formazione riser-
vato a giovani dai 18 ai 26 anni, 
della durata di un anno, che ha 
permesso loro di apprendere le 
tecniche di comunicazione e 
marketing, creazione di even-
ti, disbrigo della burocrazia, 
contatti con gli enti pubblici e 
privati, partecipazione a ban-
di, crowdfunding e fundraising 
e, infine, gestione dei conflitti 
all’interno del gruppo. Sì, per-
ché con tante teste è necessario 
imparare a mediare e a stabilire 
rapporti di pacifica collabora-
zione nel rispetto delle proprie 
idee e di quelle degli altri.
Sono un gruppo eterogeneo, 
aperto al dialogo e motivato 
ad affrontare le tematiche che 

riguardano i giovani: cultura, 
arte, società, ambiente, politi-
ca. L’importante è “fare rete” 
tra i ragazzi che frequentano 
l’aula e confrontare le proprie 
esperienze con quelle degli al-
tri centri di giovani impegnati a 
realizzare progetti sociali. 

Il prossimo passo è ambizio-
so: “Il nostro progetto – af-
fermano - non consiste più 
in una semplice aula studio 
bensì miriamo a intrapren-
dere la strada di una startup 
giovanile per creare un hub 
socio-culturale gestito diret-
tamente dai giovani e dedi-
cato interamente ad essi, per 
creare un’offerta adeguata in 
città”. Buon lavoro ragazzi! 

L'Aula Studio Porto Idee è 
protagonista del video realiz-
zato da Fondazione CR Ales-
sandria pubblicato sul sito di 
Acri, nell'ambito del progetto 
30ComeNoi www.acri.it/30-
come-noi/

L’importante è “fare 
rete” tra i ragazzi che 
frequentano l’aula e 
confrontare le proprie 
esperienze con quelle 
degli altri centri di giovani 
impegnati a realizzare 
progetti sociali
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osa significa per lei 
“Uguaglianza”?
Uguaglianza è insie-

me un dato di partenza e una 
meta. Un dato di partenza: la 
stessa dignità di persona che 
spetta o ogni uomo e a ogni 
donna, sempre e comunque. 
È quanto ci ha ricordato papa 
Francesco con l’enciclica “Fra-
telli tutti”. Una dignità, che come 
afferma la Bibbia fin dall’inizio, 
è fondata sul fatto di essere tutti 
creati a immagine e somiglianza 
di Dio. Ma l’uguaglianza è anche 
una meta, perché per una serie 
di cause, gli uomini e le donne 
non solo sono positivamente 
diversi – la diversità di doni che 
ognuno ha da mettere a servi-
zio degli altri -, ma sono anche 
negativamente diversi: mentre 
molti hanno abbondanza di ri-
sorse e di opportunità a tutti i 
livelli, altri vivono una povertà 
di risorse anche di quelle asso-
lutamente necessarie per la vita 
oltre che tutta una serie di svan-
taggi e di limitazioni. La pande-
mia in corso sta evidenziando 
con crudezza tutto ciò. Papa 

Uguaglianza, 
partenza 
e meta

Francesco ha ricordato che dopo 
la pandemia “Il rischio è che ci 
colpisca un virus ancora peg-
giore, quello dell’egoismo indif-
ferente”. Così ci ha indicato una 
chiara direzione per affrontare 
i nuovi problemi che presenta 
l’evolversi della società in tutto 
il paese e nel mondo intero. Oc-
corre pertanto ascoltare e osser-
vare per comprendere meglio le 
cause e le conseguenze dell’at-
tuale situazione di molti poveri, 
dove la pandemia del corona-
virus si è aggiunta a tante altre 
cause di disuguaglianza già esi-
stenti e che la crisi sanitaria ha 

solo aggravato. Anche i disastri 
ambientali, sempre più gravi ed 
evidenti, colpiscono anzitutto 
i poveri, come papa Francesco 
ha sottolineato nell’enciclica 
“Laudato si’”. Discernere come 
Dio ci sta chiamando a rispon-
dere, mobilitarsi e agire per una 
migliore cura delle persone più 
vulnerabili, contribuendo a far 
sì che la società che rinascerà 
al termine della pandemia sia 
più sicura, più giusta, più equa, 
più umana. Si tratta di un impe-
gno che deve essere corale per 
un’inversione di rotta, all’inse-
gna di un nuovo equilibrio tra 
ambiente e lavoro, tra aspetto 
ecologico e aspetto sociale, al di 
là dei confini delle nostre comu-
nità e della Chiesa stessa, nella 
consapevolezza che il Vangelo 
riguarda tutta la persona e tutte 
le persone. Come fare tutto que-
sto? Lo stesso papa Francesco, 
nell’udienza del 26 giugno 2021 
per i 50 anni di Caritas Italiana, 
riconfermandone il mandato, ha 
indicato tre strade da seguire: 
«Ricordatevi, per favore, di que-
ste tre vie e percorretele con gio-

C

Intervista a Monsignor Carlo Roberto Maria Redaelli,
Arcivescovo di Gorizia e presidente della Caritas Italiana

Carlo Roberto Maria Redaelli
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ia: partire dagli ultimi, custodire 
lo stile del Vangelo, sviluppare la 
creatività». Ecco allora le sfide 
che abbiamo davanti: guardare 
e raccontare sempre la storia 
dalla prospettiva dei più poveri, 
mantenere lo stile della carità 
evangelica senza fare mai venire 
meno la “parresia della denun-
cia”, declinare in modo costante 
quella che San Giovanni Paolo II 
ha chiamato “fantasia della cari-
tà”, ricercando costantemente, 
con l’aiuto dello Spirito, idee 
nuove, adatte ai tempi che vivia-
mo. Tenendo sempre al centro, a 
partire dal linguaggio che utiliz-
ziamo, “la cura” dell’altro, delle 
relazioni, per superare le cultu-
re della contrapposizione violen-
ta, dell’indifferenza e dell’appa-
renza. 

All’indomani della pande-
mia quali le linee program-
matiche dei nuovi interventi e 
quali le maggiori criticità e sfi-
de da affrontare nella lotta alle 
disuguaglianze?
Nella fase di programmazione in 
cui ci troviamo, con le risorse del 
PNRR che sono in parte giunte al 
nostro paese e che verranno de-
stinate alla realizzazione di una 
ampia gamma di interventi di di-
versa natura – in linea con la pre-
valente, anche se spesso poco 
messa in rilievo, funzione peda-
gogica e di animazione dell’or-
ganismo pastorale Caritas – pro-
vo ad evidenziare alcune piste 
di intervento. In primo luogo le 
organizzazioni di terzo settore, 
le associazioni presenti sui ter-
ritori possono svolgere un ruolo 
fondamentale come cerniere fra 
i cittadini e il mondo delle istitu-
zioni, attraverso la “presa diret-
ta”, la capillarità che hanno sulle 
vite delle persone e quella relati-

va agilità organizzativa che per-
mette loro di svolgere una serie 
di funzioni che i servizi pubblici, 
soggetti a maggiori vincoli eco-
nomici e burocratici, potrebbero 
non riuscire a garantire. Ebbene 
questa funzione di avvicinamen-
to, accompagnamento, traghet-
tamento è oggi più che mai cru-
ciale per ricomporre il divario 
fra pubbliche amministrazioni e 
cittadini e in particolare i cittadi-
ni in condizione di esclusione e 
marginalità. In secondo luogo va 
ribadita da tutti i soggetti – dalle 
amministrazioni pubbliche, dai 
cittadini, dal mondo produttivo e 
dalle associazioni – la necessità 
di coinvolgimento e partecipa-
zione della gente nella raccolta 
dei bisogni e nella concretizza-
zione dei progetti del Piano.

Quanto conta il rapporto 
con il territorio e il coinvol-
gimento della comunità nel 
combattere emarginazione e 
fragilità?
Come dicevo le organizzazioni 
sul territorio possono svolgere 
un ruolo di traino, di sprone, di 
stimolo, proprio in ragione del 
contatto diretto che hanno con 
i bisogni, le richieste, ma anche 
con le aspettative più profonde 
delle persone. Dunque anche le 
Caritas possono e devono can-
didarsi a svolgere questo ruolo 
di catalizzatori della partecipa-
zione locale. Perché rientra nel 

loro specifico servizio (animare 
i contesti locali alla testimonian-
za della carità) e perché questa è 
l’unica strada adeguata al tempo 
che viviamo per far riemergere 
un senso di comunità a partire 
dalla condivisione di un rischio 
comune. La pandemia è stata 
un rischio che ha accomunato 
tutte e tutti. Adesso tutte e tutti 
siamo chiamati a costruire insie-
me la prospettiva di ripresa. Non 
possiamo rassegnarci a vivere 
il PNRR come un adempimen-
to burocratico privo di ricadute 
sulle vite delle persone. È neces-
saria invece vigilanza, attenzio-
ne e attiva presenza sui territori 
per monitorare il modo in cui 
verranno realizzate le opere in-
frastrutturali e calcolato il loro 
impatto sociale, come si realiz-
zerà la transizione digitale – se 
sarà inclusiva o se approfondirà 
le disuguaglianze -, come ver-
ranno disegnati e attuati i pro-
grammi di formazione al lavoro, 
come saranno realizzati i servizi 
di inclusione sociale previsti, il 
grado di apertura che le pubbli-
che amministrazione acquisi-
ranno nei confronti dei cittadini.
Ciò che le nostre comunità sa-
ranno dopo la conclusione del-
la pandemia, che purtroppo è 
ancora in corso, sarà anche il 
risultato di ciò che in questo mo-
mento abbiamo la possibilità di 
continuare a tessere sia in cifra 
di servizi resi come, anche, di 
pedagogia in atto nei confronti 
delle persone, puntando soprat-
tutto sui giovani. Mantenendo 
sempre uno sguardo globale e 
“adottando lo sguardo dei pove-
ri”, come ci ha detto papa Fran-
cesco durante l’incontro per il 
cinquantesimo di Caritas 
L’intervista integrale è sul sito
www.acri.it

La società del post 
pandemia dovrà partire da 
un nuovo equilibrio 
tra ambiente e lavoro, 
tra aspetto ecologico 
e aspetto sociale
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osa è per lei l’Ugua-
glianza?
L’uguaglianza ha 

molteplici dimensioni. Oltre a 
quelle che interessano le retri-
buzioni, i redditi e la ricchezza 
– i temi ricorrenti nel dibatti-
to economico – vi sono quelle 
che riguardano l’istruzione, la 
qualità del lavoro e della vita, la 
salute. Sono dimensioni stretta-
mente collegate: chi ha un red-
dito più alto tende ad essere più 
ricco, più istruito, a svolgere 
lavori più appaganti, a godere 
di un tenore di vita più elevato, 
a vivere più a lungo. Ma oltre 
all’uguaglianza dei risultati 
occorre considerare quella del-
le opportunità, misurata dalla 
mobilità sociale, ossia dalla 
possibilità di spostarsi tra li-
velli di reddito diversi nel corso 
della propria vita o da una ge-
nerazione all’altra. Un’alta mo-
bilità sociale può rendere tolle-
rabili, entro certo limiti, anche 
disuguaglianze di reddito rela-
tivamente elevate. Percepirem-
mo infatti che il destino, nostro 
e dei nostri figli, non è segnato 

I diversi volti 
della 

disuguaglianza

C

Intervista a Ignazio Visco,
Governatore della Banca d'Italia

Ignazio Visco

fin dalla nascita e che le com-
petenze, il merito e l’impegno 
contano.

Quali sono le sfide più im-
portanti in Italia per contra-
stare le disuguaglianze?
L’Italia appartiene a quell’am-
pio gruppo di paesi in cui, dagli 
anni Novanta, le disuguaglian-
ze di reddito si sono ampliate. 
A differenza degli Stati Uniti, 
in cui un ruolo cruciale è stato 
svolto dalla fortissima crescita 
dei redditi dei super ricchi (il 
famoso “top 1%”), in Italia vi ha 

contribuito soprattutto il modo 
in cui è aumentata l’occupazio-
ne negli ultimi trent’anni, ossia 
mediante la diffusione di forme 
contrattuali temporanee e pre-
carie, che hanno penalizzato le 
fasce più deboli delle forze la-
voro, costituite dai nuovi assun-
ti e dagli occupati meno istruiti, 
spesso immigrati. La dimen-
sione mondiale del fenomeno 
– che riflette anche il cambia-
mento tecnologico, la globaliz-
zazione, la riallocazione della 
produzione dall’industria ai 
servizi – segnala la difficoltà di 
intervenire, anche se gli stru-
menti non mancano: servono 
misure redistributive adeguate, 
che riducano le sperequazioni 
senza disincentivare l’occupa-
zione e penalizzare la crescita 
economica; occorre migliorare 
le politiche del lavoro, attive e 
passive, che ci vedono in ritar-
do rispetto ai maggiori paesi 
europei; servono, soprattutto, 
investimenti cospicui in istru-
zione e formazione, investi-
menti della cui importanza tutti 
devono essere consapevoli.
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L’alfabetizzazione finan-
ziaria, dei giovani e non solo, 
può contribuire?
Acquisire le competenze per 
compiere scelte finanziarie in 
modo consapevole è indispen-
sabile, perché consente una 
partecipazione attiva alla vita 
economica del Paese, in un 
contesto in cui le carriere sono 
sempre più frammentate, la vita 
lavorativa si allunga e il merca-
to finanziario diventa più com-
plesso. In generale l’opportuni-
tà di sviluppare tali competenze 
è minore nei contesti familiari 
più svantaggiati. Ciò confer-
ma l’importanza di rafforzare il 
ruolo della scuola come luogo 
di formazione di competenze 
funzionali anche ad accrescere 
il proprio benessere economico 
e che contribuiscano, in que-
sto modo, a ridurre le disugua-
glianze nelle opportunità.

Oltre all’educazione finan-
ziaria le banche centrali pos-
sono svolgere altri ruoli in 
questo processo?
Anche se il contenimento delle 
disuguaglianze non fa parte del 
mandato delle banche centrali, 
la politica monetaria, attenuan-
do le fluttuazioni cicliche, svol-
ge un ruolo molto importante. 
Riducendo i tassi di interesse 
quando vi sono rischi deflatti-
vi, ad esempio, le banche cen-
trali contrastano quella forma 
grave di disuguaglianza che è 
legata alla perdita del lavoro e 
del reddito; allo stesso modo, 
aumentando i tassi di interesse 
quando l’economia è “surriscal-
data”, contribuiscono a ridurre 
quelle disuguaglianze generate 
dall’inflazione, che è una tassa 
fortemente regressiva perché 
colpisce chi ha un reddito fisso 

e non ha risorse per coprirsi sui 
mercati finanziari. Più in ge-
nerale, mantenendo la stabilità 
monetaria e finanziaria, la ban-
ca centrale concorre allo svilup-
po economico, il fattore decisi-
vo per combattere la forma più 
estrema di disuguaglianza, che 
è data dalla povertà. La pande-
mia ci ha anche mostrato un 
rilevante ruolo indiretto della 
politica monetaria. Nel bien-
nio 2020-21, ad esempio, tutte 
le banche centrali hanno reso 
possibile il finanziamento sul 
mercato, a tassi di interesse 
contenuti, dei governi, i quali 
hanno così potuto impiegare le 
risorse raccolte per potenzia-
re i sistemi sanitari, integrare 
i redditi delle famiglie, aiutare 
le imprese. Chi afferma che la 
politica monetaria, mantenen-
do bassi tassi d’interesse, favo-
risce solo le borse e quindi la 
ricchezza finanziaria di chi è 
più benestante, trascura queste 
attività fondamentali.

Con la pandemia il rispar-
mio delle famiglie italiane è 
cresciuto. Come si può trasfor-
mare questa risorsa in una leva 
per ridurre le disuguaglianze?
L’aumento del risparmio non è 
stato certo un segnale di cresci-
ta del reddito, ma ha riflesso di-
versi fattori “negativi”, dall’im-
possibilità di effettuare alcuni 
acquisti per la chiusura di molte 
attività o per i timori di contagio, 
a comportamenti di spesa più 

prudenti per la paura di perde-
re il lavoro o di dover affronta-
re spese mediche impreviste. 
I depositi bancari, in particola-
re, sono aumentati, a conferma 
della natura precauzionale di 
questo risparmio; il fatto che la 
loro distribuzione tra le famiglie 
sia divenuta meno concentrata 
segnala il successo delle misure 
pubbliche di sostegno, che han-
no contenuto l’incremento delle 
disuguaglianze. Per il comples-
so delle famiglie italiane, anche 
se non per tutte, l’andamento 
dei depositi suggerisce che la 
pandemia non ha eroso le loro 
riserve di liquidità. Tali risorse 
potranno sostenere la crescita 
economica come è già avvenuto 
nel 2021, ma non è una conse-
guenza automatica. Da un lato, 
il sistema produttivo deve essere 
capace di offrire ai risparmiatori 
progetti di investimento credi-
bili e, in questo ambito, il Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilien-
za costituisce un’opportunità 
unica; dall’altro, occorre che gli 
intermediari riescano a convo-
gliare queste risorse a chi poi le 
mette a frutto. Gli investimenti e 
le riforme previste dal Piano, da 
attuare con tempestività ed effi-
cacia, saranno cruciali, assieme 
al sostegno del sistema finanzia-
rio, per conseguire un aumento 
inclusivo e duraturo della cresci-
ta e dell’occupazione, che potrà 
contribuire a intaccare le disu-
guaglianze che da troppo tempo 
caratterizzano il nostro paese 

Per mitigare le disuguaglianze occorrono 
misure redistributive adeguate, migliorare 
le politiche del lavoro, investimenti 
cospicui in istruzione e formazione
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a squadra 
“Help4” dell’I-
stituto Statale 
d ’ I s t ruz ione 

Superiore “Ziga Zois” di Gori-
zia, sostenuta dalla Fondazione 
Carigo è la vincitrice italiana 
dell’edizione di quest’anno di 
Conoscere la Borsa, l’iniziativa 
europea di educazione finan-
ziaria, nata con l’obiettivo di far 
conoscere ai giovani i meccani-
smi della finanza attraverso un 
approccio learning by doing. 
Conoscere la Borsa è promosso 
in Italia da Acri, sostenuto da 12 
delle sue associate e coinvol-
ge più di 3mila studenti delle 

Conoscere la Borsa

scuole secondarie superiori. La 
squadra Help4 di Gorizia – com-
posta da 4 studentesse del terzo 
anno, Catherine De Lorenzo, 
Kristina Filipov, Giada Perabò 
e Lina Vogri – è risultata la mi-
gliore tra le centinaia di squadre 
italiane partecipanti.
«Questa vittoria ci riempie d’or-
goglio e di soddisfazione – com-
menta il presidente della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di 
Gorizia, Alberto Bergamin -. Per 
Gorizia e per il suo territorio il 
primo posto a livello nazionale 
raggiunto da questi ragazzi è 
un’iniezione di fiducia e confer-
ma ancora una volta quanto sia 

importante investire sui giovani 
per contribuire alla crescita del-
la comunità».
Attraverso Conoscere la Borsa, 
i partecipanti, oltre ad impara-
re le nozioni base sul funzio-
namento dell’economia e dei 
mercati, hanno la possibilità di 
simulare un’attività nel merca-
to borsistico. Ciascuna squadra 
ha a disposizione un capitale 
virtuale di 50mila euro, da inve-
stire in una scelta predefinita di 
175 titoli. L’obiettivo dei ragazzi 
è accrescere il valore del loro de-
posito attraverso la compraven-
dita di titoli, con un’attenzione 
particolare agli investimenti 

L

L'iniziativa europea di educazione finanziaria
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sostenibili. Le conoscenze ac-
quisite non solo saranno utili 
agli studenti che diventeranno 
imprenditori o esperti del setto-
re, ma anche a tutti gli altri, per 
gestire a livello personale, fami-
liare e professionale le proprie 
risorse economiche. «La cultura 
finanziaria - spiega il direttore 
generale della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Gorizia,  Rossel-
la Digiusto - rappresenta un tas-
sello importante per la crescita 
dei ragazzi, e la sua diffusione 
è proprio uno degli obiettivi che 
la Fondazione si pone nella sua 
azione a favore delle giovani ge-
nerazioni. Su questo tema abbia-
mo infatti promosso negli anni 
diverse iniziative, coinvolgendo 
professionisti e docenti esperti in 
tema finanziario, per offrire agli 
studenti ulteriori occasioni for-
mative che uniscano l’insegna-

©
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mento teorico alla pratica». 
La sperimentazione pratica di 
quanto appreso è molto apprez-
zata dalle giovani ragazze vin-
citrici, che hanno partecipato al 
“gioco” di Conoscere la borsa 
anche lo scorso anno. «Dopo 
due anni di partecipazione al 
concorso – afferma Catherine 
De Lorenzo, una componen-
te della squadra – finalmente e 
nonostante le difficoltà del pe-
riodo pandemico, siamo riusci-
te a raggiungere il primo posto 
nella classifica nazionale. Con 
il continuo incoraggiamento 
e sostegno della professores-
sa Bresciani, abbiamo iniziato 
partendo con gli acquisti delle 
aziende a noi già note, tramite 
il lancio di nuovi prodotti sul 
mercato internazionale. Ciò ci 
ha portato alla vittoria». L’Istitu-
to Statale d’Istruzione Superiore 
“Ziga Zois” di Gorizia si è aggiu-
dicato anche un’altra vittoria, 
quella per l’attenzione agli in-
vestimenti sostenibili. Il ricono-
scimento è andato a un secondo 
team, la squadra “Carote”, com-
posta da 4 studentesse: Aneja 
Gregorcic, Martina Paronit, Gio-
ia Rozic e Kaja Sinigoj. «La no-
stra scuola partecipa da diversi 
anni al concorso “Conoscere la 
borsa” – afferma la Dirigente 
della scuola Mara Petaros- e a 
questa edizione hanno aderito 
tutte le 15 classi. Avevamo già 
ottenuto dei buoni risultati a 
livello provinciale, ma il primo 
posto al concorso nazionale in 
entrambe le classifiche è per 
noi una novità ed una bellissi-
ma soddisfazione! Ciò conferma 
che i percorsi formativi di edu-
cazione finanziaria che da anni 
portiamo avanti stanno dando i 
primi frutti».

Inoltre, tra i riconoscimenti ot-
tenuti in Conoscere la Borsa 
dalle Associate Acri, vi è anche 
la vittoria del Concorso europeo 
dedicato agli insegnanti, grazie 
alla docente Giorgia Santoni 
dell’I.T.T. Gardascuola soste-
nuta dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Trento e Rovereto. 
La cerimonia nazionale con-
clusiva di Conoscere la Borsa 
sarà ospitata in primavera dalla 
Fondazione Cassa di Risparmio 
di Fabriano e Cupramontana. 
Inoltre, grazie alla Fondazione 
Sicilia, l’Italia, nel mese di apri-
le, ospiterà anche l’European 
Event, la cerimonia internazio-
nale di fine concorso alla quale 
parteciperanno tutte le squadre 
vincitrici dei paesi europei par-
tecipanti al Concorso. Cono-
scere la Borsa è un’iniziativa 
istituita in Germania nel 1983 
dall’Associazione delle Casse 
di Risparmio tedesche (DSGV), 
con il coinvolgimento dell’E-
SBG (il Gruppo Europeo delle 
Casse di Risparmio). In Italia è 
promossa da Acri e sostenuta da 
12 delle sue associate (11 Fon-
dazioni e 1 Cassa di Risparmio):  
Cassa di Risparmio di Volterra, 
Fondazione Cassa di Risparmio 
di Cento, Fondazione Cassa 
di Risparmio di Civitavecchia, 
Fondazione Cassa di Risparmio 
di Cuneo, Fondazione Cassa di 
Risparmio di Fabriano e Cupra-
montana, Fondazione Cassa di 
Risparmio di Gorizia, Fondazio-
ne Cassa di Risparmio di Jesi, 
Fondazione Cassa di Rispar-
mio di San Miniato, Fondazione 
Cassa di Risparmio di Trento e 
Rovereto, Fondazione Cassa di 
Risparmio Salernitana, Fonda-
zione Sicilia, Fondazione CARI-
VIT – Viterbo 
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l Fondo per il contrasto della pover-
tà educativa minorile, persegue la 
sua missione sostenendo iniziative 

capaci di rendere le scuole più inclusive e i per-
corsi educativi e di crescita di bambini e ragazzi 
ricchi di opportunità. Con il nuovo bando “Spazi 
aggregativi di prossimità”, per esempio, l’obietti-
vo è creare o potenziare luoghi dedicati ai ragazzi 
tra i 10 e i 17 anni, per favorire il loro incontro, il 
dialogo tra pari e il coinvolgimento della comuni-
tà educante. Creare luoghi di prossimità significa 
promuovere il protagonismo dei giovani, dare spa-
zio alle loro idee e aspirazioni, nutrire i valori della 
solidarietà e dell’inclusione, combattendo il disa-
gio e l’isolamento sociale. 
Per contrastare invece i fenomeni di segregazione 
scolastica, è stato lanciato un nuovo bando: “Vicini 
di scuola”. Un’iniziativa che vuole combattere la 
concentrazione di studenti fragili, con un vissu-
to migratorio alle spalle, nella medesima scuola, 
e la “fuga” delle famiglie meno bisognose verso 
scuole percepite come più “attraenti”. Il bando, 
infatti, selezionerà i progetti che stimoleranno una 
formazione di qualità anche in contesti difficili e 
che porteranno, nel medio periodo, al progressivo 
equilibrio nella composizione “sociale” degli stu-
denti nelle scuole e alla riduzione dei divari quali-
tativi tre gli istituti del territorio 

Largo ai
giovani!

I

A Taranto, un'isola 
che accoglie
L’ex Convento di San Gaetano 
di Taranto diventerà un luogo 
della comunità animato 
da attività sociali, culturali, 
economiche e di sostegno ai più 
fragili. L’importante immobile 
storico, che si trova nel cuore 
della Città Vecchia, ospiterà 
un bar, uno sportello d’ascolto 
dedicato a famiglie e minori 
e uno sull’abitare legale. Le 
iniziative saranno realizzate 
nell’ambito del progetto “L’isola 
che accoglie”, selezionato da 
un bando promosso dalla 
Fondazione Con il Sud e dal 
Comune di Taranto, e promosso 
dall’Associazione Symbolum, 
con un partenariato composto 
da 13 associazioni, cooperative 
sociali, fondazioni, imprese 
sociali, università e mondo 
imprenditoriale. 
L’iniziativa permetterà, inoltre, 
di formare e assumere 4 
giovani, che si occuperanno 
della gestione del bene e di 
coinvolgere la comunità locale 
nella realizzazione degli eventi 
culturali, dei laboratori e dei 
cantieri didattici.
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opo complessi lavori di restauro, 
è stato inaugurato Palazzo Burgos 
di Fossano, sede della Fondazione 

Fossano Musica che, a partire da quest’anno acca-
demico, potrà finalmente essere utilizzato in pie-
nezza, diventando definitivamente la “casa della 
musica” fossanese.
Un’iniziativa promossa e sostenuta dalla Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Fossano, che ha messo 
a disposizione 625mila euro dal Comune di Fossa-
no, proprietario dell’edificio, e la Consulta per la 
Valorizzazione dei beni artistici e culturali di Fos-
sano, che ha diretto i lavori.
Rifacimento delle facciate esterne, degli infissi e 
dell’androne, insonorizzazione dei locali adibiti 
ad aule, realizzazione di nuove aule didattiche e 
dell’ascensore per l’accesso delle persone con di-
sabilità, messa in sicurezza dell’impianto elettrico, 
più una serie di interventi minori: il complesso re-
stauro di Palazzo Burgos ha richiesto oltre tre anni 

Palazzo Burgos, 
casa della musica

D

di lavoro, tra progettazione e realizzazione, ma ha 
finalmente restituito alla comunità uno dei palazzi 
storici più prestigiosi di Fossano.
Coniugando le caratteristiche storico-artistiche 
del palazzo con elementi decorativi moderni e, so-
prattutto, adeguando gli spazi alle esigenze di una 
scuola di musica, che anche durante i lavori non 
ha mai sospeso la sua attività, oggi l’edificio ospita 
quasi 100 docenti e più di 900 studenti da tutta la 
provincia, per un’offerta musicale che tocca tutti i 
generi, gli strumenti e le età 

Un’officina per l’innovazione sociale 
dove la comunità trova spazio
L’iniziativa HUBILITA, promossa dalla 
Cooperativa Sociale Tangram e realizzata 
insieme alla Fondazione Cassa di Risparmio 
di Ascoli Piceno, ha dato vita allo Spazio 
Abilita a Spinetoli (Ap). Un luogo che 
fornisce postazioni per il co-working, una 
piccola biblioteca, due ambulatori per 
professionisti (psicologi, psicoterapeuti, 
logopedisti, pedagogisti, nutrizionisti, 
fisioterapisti, ecc), una sala riunioni da 10 
posti e un salone polifunzionale per attività 

motorie, corsi di danza, teatro, musica, ma 
anche laboratori, seminari, eventi e percorsi 
di formazione.
L’iniziativa ha dunque permesso di creare 
possibilità di occupazione, favorire la 
nascita di reti territoriali, offrire uno 
spazio di incontro per far nascere nuove 
progettualità e sensibilizzare ai temi 
dell’innovazione sociale. 
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Diogene

n cammino, alla 
ricerca. Si aggi-
ra per le vie di 
Atene in pieno 

giorno con una lanterna acce-
sa in mano e grida “Cerco l’uo-
mo”. Non è pazzo, è il filosofo 
Diogene, nato a Sinope nel 412 
a.C, sulle sponde del Mar Nero, 
nell’attuale Turchia. Ispirato dal 
chiaroscuro corposo e violen-
to, attratto dalla luce e dai suoi 
effetti, così come indicano le 

esperienze e le influenze pit-
toriche dell’epoca, l’artista An-
tonio Zanchi dipinge il filosofo 
secondo l’iconografia tradizio-
nale: un uomo anziano e bar-
buto, seminudo e a mezzobu-
sto, con a fianco il suo mantello 
scuro e ruvido. Diogene emerge 
dal fondo buio con la lanterna in 
una mano, simbolo di illumina-
zione delle menti dalle tenebre 
dell’ignoranza, mentre nell’al-
tra regge un fascicolo di fogli, 

custodi di sapienza. Su un lato 
del dipinto si affastellano nell’o-
scurità altre figure maschili, al-
cune sono appena abbozzate, e 
sembra che emergano a fatica 
dal fondo nero, come a signi-
ficare lo sforzo e la difficoltà di 
far prevalere la forza della veri-
tà sull’ambiguità delle tenebre. 
Immagini di uomini o anime 
tormentate? È l’umanità perdu-
ta senza la luce della conoscen-
za, in cerca di una guida che la 
liberi dall'ignoranza e dall'er-
rore. In primo piano si affaccia 
una civetta, simbolo di saggezza 
ancestrale e di sapienza, così 
come la tradizione ci indica per 
i suoi occhi e il suo becco che ri-
chiamano la grafia della lettera 
φ (phi), dell’alfabeto greco, ini-
ziale delle parole filosofia e se-
zione aurea. Bellezza e armonia, 
quindi, amore per la conoscen-
za e per la ricerca. Nell’ampio 
significato della parola ricerca, 
un posto è riservato all’inda-
gine sul valore dell’essere e 
dell’esistenza umana. Diogene, 
attraverso la filosofia, cerca un 
uomo che viva secondo la sua 
vera natura, una natura che non 
sia repressa dalle convenzioni 
sociali, dalle esteriorità, dalle 
regole e che non sia schiavo del-
la fortuna e delle bizzarrie della 
sorte. Dell’uomo egli cerca la 
vera e pura origine. Solo così 
si può raggiungere la serenità 
dell’esistenza. È per questo al-
lora, che la ricerca umana non 
conosce fine? 

I

Zanchi Antonio, Diogene, olio su tela, di proprietà della 
Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo. Opera 
presente nel catalogo multimediale R'accolte (raccolte.acri.it)
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